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ARGOMENTO. 


I 


Q^MOtiffima  è  la  Fa- 
vola di  queflaSce- 
nica  Azione  ,  av- 
vegnaché tratta 

/ 

dal  notiffimo  Poema  dell'  im- 
mortale Ariofto .  Non  è  chi 
non  fappia ,  che  Ruggiero  ,  è 


A  2 


Bra> 
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Bradamante  vengono  dal  Poe* 
ta  riputati  della  Nobiliffima 
ESTENSE  FAMIGLIA:  che 
Ruggiero  andato  verfo  la  Gre- 
cia per  uccidere  Leone  fuo 
Rivale ,  dal  medefimo  fu  libe- 
rato dalla  Carcere,  e  dalla 
Morte,  benefizio  poi  caramen- 
te ricambiato  al  Benefattore, 
avendo  dovuto  Ruggiero  com- 
battere fotto  il  nome  di  Leo- 

ne, 


i 

ne ,  e  vìncere  Bradamante  al 
fuo  Rivale  medefimo  .  Ciò 
bafti  air  Argomento,  inutile 
fempre,  dove  il  Dramma  non 
fia  chiaro  ed  ordinato,  e  fu- 
perfluo  dove  il  Poeta  abbia 
convenevolmente  fpiegata  V 
Azione*  La  traccia  tenuta 
da  Tommafo  Cornelio  ci  è 
fembrata  affai  buona  per  la 
fua  femplicità,  e  fi  è  imitata 

alcuna 


alcuna  vóltà.  Leatìgùftiè  M 
tempo  affégnato  a  tà\  lavoro  , % 
e  T  imperfèttiffimò  gefìerédel 
lavoro  medefimo,  potrebbero 
valere  à  fcufa?  di  chi  lo  fcrif- 

*•  fi  ?  i  ir*  * ■     ■  v      f  jfj  : 

fé,  quando  iioh  fòrtiffe  efito 
abbaftanza  felice ,  '  le  prèfTò  ài 
Pubblico  le  Opere  infelici  po- 
tefìero  fperafe'  alcuna  icufa. 
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DELL'    A  U  T  ORE. 

Le  Parole  Fato ,  Dejìino  ,  Numi ,  Dei  ec. 
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ATTORI. 


CARLO  MAGNO  Imperatore  e  Re  di  Francia 

Sig.  Marche/è  £).  Giufeppe  Manfredi  Pefci  Cremonefi 
Accademico  di  Belle  Lettere  . 

RUGGIERO  Amante  di  Bradamante 

Sig*  Conte  Angelo  Gavardi  Carpigiano  Prìncipe  emeri* 
to  di  Belle  Arti \  Candidato  di  Sciente ,  ed  Ac* 
cade  mi  co  di  Belle  Lettere* 

BRADAMANTE  Guerriera 

Sig.  Carlo  Forciroli  Alberghetti  Nob.  Modonefe  Prin* 
cipe  emerito  di  Sciente ,  e  Belle  Lettere ,  Accade* 
mìco  di  Belle  Artit  e  Ducale  Dijfonante. 

LEONE  Principe  di  Grecia 

Sig.  Marchefe  Giufeppe  Gabbi  Reggiano  Candidato  di 
Sciente,  ed  Accademico  di  Belle  Lettere ,  ed  Arti* 

MARFISA  Guerriera,  e  Sorella  di  Ruggiero 
Sig.  Conte  Domenico  Polcajlri  Padovano* 

DUDONE  Scudiere  di  Bradamante 

Sig.  Conte  Giacomo  Munarini  Modonefe  Segretario  d? 
Ambe  le  Accademie  ,  Candidato  di  Sciente  ,  ed 
Accademico  di  Belle  Lettere ,  e  Candidato  di  Bel* 
le  Arti  . 


La  Scena  è  nella  Corte  di  Carlo  Magno  2 

AZIO* 


AZIONE 

P  R  I  M  A. 

SCENA     V  R  I  M  A* 
CO/?0  Z>£Z  POPOLO  . 

Datila . 


Alfin  tornafti  a  Noi: 
Kipofino  gli  Eroi 
Dal  lungo  guerreggiar. 
E  nel  difefo  Regno, 

Cinti  d'-allor  le  chiome, 
Odano  il  loro  nome 
Fra  i  plaufi  rifuonar. 

Fuggì  la  turba  infida^ 

Terror  di  quefte  fponde  : 
Varcò  Pirene  v  e  1!  onde, 
Jb  Francia  abbandonò. 
Quanto  di  noftro  Sangue 
,  .Rodano  %  e  Senna  tinfe  / 
Alfin  per  noi  fi  vinfe^ 
Alfin  fi  trionfo/ 


B 


D'  abito 
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DrTa>ito  vari*,  e  df  armfip 
Di  ver  fa  di  favella  , 
Impura  gente  e  fella 
p  Affrica  ,  e  d"  Afia  ufch 

ÀAbi, '''Perii,  èScik 

Di  Marte  udir  la  voce: 
i  fa     AI  miiiadriar  feroce 
Europa  inorridì. 


Ma  noi  difefe ,  e  refle 

Carlo  nel  gran  periglio: 
Il  provido  configli©  , 
Ly  imperturbato  cor . 

Tenne  Agramante  il  Campo  : 
Di  mille  fquadre  a  fronte 
U  altero  Rodomonte 
»  Vedemmo  Vincitor  i 


Ma  che  valfe  Ei?  Che  valfe 
GradalTo  ,  e  Mandricardo  ? 
Air  impeto  gagliardo 
Francia  timor  non  ha , 

Pugna  per  noi  Rinaldo, 
Orlando  à  tutti  bafta  : 
Di  Bradamante  ls  Afta  ? 
Vibrarli  in  van  non  fa  . 


P  R  1  M  A: 
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Liberi  fiam  •  Cangiato 

E  il  lutto  in  gioja  e  in  fefta  s 

Più  non  ci  turba  ,  e  delta 

Di  feral  tuba  il  fuon. 
Suono  di  flauti ,  e  celere 

Pei  verdeggianti  calli 

Aduni  a  lieti  balli 

Le  Ninfea  ed  i  Garzone 

$    '  '  01 

•  :~.  mh  cirbrivoi .  oiffi  té 
La  Gioventù  feroce 

Cui  ripófar  non  piace, 

Fra  gli  ozj  de  la  Pace 

Tratti  pur  l'arme  ancor. 
Armi  di  lode  vaghe,  i 

Che  fangue  mai  non  tinga  » 

Dove  furor  lì  finga, 

E  fol  fi  cerchi  onor* 


SCENA  ir. 

Bradamante,  Dudone . 

Dudone  .  Hp  Utta ■  efulta  la  Francia  ai  lieti  eventi. 

i    L'  otte  nemica  >  ohe  cotanto  affli  fife 
Con  lunga,  e  crude!  guerra  il  noftro  Impero,' 
Fugge  delufa  oltre  Pirene,  e  il  Mare. 
Con  danze  ,  e  gioftre  il  Popolo  fefteggia 
Sua  libertade,  e  fua  falvezza  .    In  tanta 
Gioja,  che  fcritta  in  ogni  volto  appare, 

B2  Sol 
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A   Zi   b   N  E 


Sol  Bradamante,  la  Guerriera  invitta, 
Geme,  e  fofpira,  e  fta  dolente,  e  mefta; 
Quando  per  lei,  pel  fuo  valor  fìam  lieti, 
Quando  di  mille  lingue  un  fot  concento 
La  fama  del  fuo  nome  al  Cielo  eftolle. 

Bradamante .  Che  mi  giova  la  lode,  e  che  mi  giova  Qa) 
Quanto  dar  ponno  e  Carlo  ,  e  V  Univerfo , 
Se  de*  dolci  miei  voti  il  folo  oggeto , 
Se  Ruggier  non  fi  moftra  ?  Se  lo  brama 
Invano  V  amor  mio/  Se  fi  nafconde 
Al  mio  foverchio  ricercar  I 

Dudone.  Ruggiero 
Tanto  ti  fta  nel  cor?  Di  Costantino, 
Del  Greco  Imperador  Leone  il  Figlio  , 
Grande  non:  men  di  titoli ,  e  di  fangue, 
Che  Cavalìer  magnanimo  e  famofo 
T*  offre  la  delira ,  ed  a  regnar  t*  invita, 
E  Tu  lo  JHegni  ?   Sia  nel!'  Arme  chiaro , 
Negar  noi  vuò,  quel  tuo  Ruggier  ,  che  vanti , 
Ma  qua!  Regao  poffiede  ?  £  che  offrir  puote, 
Che  la  tua  man,  che  i  pregi  tuoi  compenfi  ? 

Mr  adamante  •  Ei  m'  ama,  è  di  me  degno,  e  ciò  mi  balta  * 
Scettro  non  v*  ha,  che  ai  paragon  non  ceda 
D'  amor  si  fido  ,  e  di  virtù  sì  rara  . 
L*  alme  volgari  ad  ammirar  fon  ufe 
L*  Uom  dagli  efterni  onor,  che  die  fortuna. 
L*  Anima  grande  fol  ne  apprezza  T  opre  , 
Solo  in  lui  fteflb  lui  mifura,  e  loda  . 

Dudone.  Eroina  qua!  fei,  così  ragioni, 
E  ai  fenfì  di  virtiì  V  amor  confente . 
Ma  che  ti  vai  ,  fe  il  Genitor  condanna 
1/  inegual  nodo  ? 

Bradamante.  LT  approvò  il  Germano  » 

/  -    .  Lo 

(a)  Rifentita. 
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Lo  fteflb  Genitor  non  l'ebbe  a  fdegno. 
Potea  vietarlo  allora  ,  or  pili  noi  puote. 
Qual  è  terrena  autorità ,  che  baiti 
I  giuramenti  a  rivocar ,  che  ferirti 
D'  indelebili  note  in  Ciel  fi  ftanno  ? 
Ebbe  Ruggier  mia  Fede.    Aflòlve  forfè 
Del  Regno  io  fplendor,  l'onor  del  Tròno, 
Dello  fpergiuro  S:  ignominia,  e  f  onta? 

Dudone.  Tu,  che  Ruggier  fida,  e  collante  adori, 
Finger  ti  puoi ,  che  al  par  di  te  coftante 
Rifponda  all'  amor  tuo?  Leon  ti  chiede, 
L'  irritato  Ruggier  Francia  abbandona , 
In  Grecia  vola  del  Rivale  in  traccia, 
Deliberato  di  frenarlo  .  Intanto 
Vive  Leone,  e  di  Ruggier  la  lorte 
Ciafcuno  ignora ,  e  fin  Tu  ftefla . 

Bradamante  *  E  quello 

Quello  m'  affanna,  e  di  terror  m*  ingombra . 
Vive  Leon  ....  dunque  Ruggiero  è  morto 
Ombra  adorata  entro  la  Tomba  accogli 

La  tua  Spofa  fedel  ah  no....  ceffate 

Prefentimenti  orribili ,  e  funefti . 
Se  Ruggier  vive  ,  a  Bradamante  è  fido  . 
E  Ruggier  vive;  certo  ei  vive.    E  come 
Effer  potria,  che  di  tant*  Uom  la  morte 
Non  empielfe  la  terra,  ed  altamente 
Non  ne  fuonaffe  Fama  ad  ogni  lido? 

Dudone.  Viva  ,  e  fèdel  ti  fia.    Che  perciò  fperi? 
A  danno  tuo  lì  volgerà  la  legge, 
Che  imponefti  a  Te  fteffa .    Altro  non  vuoi 
Conforte  aver,  fe  non  colui,  che  in.  campo 
Teca  pugnando,  fk  di  Te  più  forte ii 
Molti  vmcefli,  è  ver.    Ma  fe*  Tu  certa 
Di  vincer  fempre^   E  non  ti  fa  fpavento 

Leone 
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Leone  il  prode?    E  non  potrebbe  forfè 
Rendergli  "il  valor  fuo  la  nobii  palma, 
Che  finor  gli  contefe  amor  nemico  ? 
Bradamante.  Pugnai  fiaor,  nè  la  femminea  deftra 
Fallo  commife  ancor.    Vengano  or  quanti 
Affrica  accoglie  Cavalier  feroci , 
Quanti  ne  ha  Sericana  ,  e  Circaffiav 
Vengan  di  Spagna  i  Vi  nei tor  temuti , 
Ve  ngan  di  Francia  i  Paladini  invitti, 
E  di  Brettagna  i  celebrati  erranti  . 
S'  apra  V  arena:  io  trionfar  confido * 
Se  il  nome  di  Ruggier  meco  combatte, 
Se  la  mia  fede,  e  T  amor  mio  difendo» 

S    C    E   N    A  III. 

Bradamante  ,  Leone  ,  Dudone  . 

Leone  T  E  tue  leggi,  o  magnanima  Donzella 

I  j  Ingiufte  troppo,  e  troppo  acerbe  fono. 
Non  ifdegnarti ,  fe  Leon  fi  duole 
Del  decreto  crudel .    Pugnare  io  deggio  , 
E  lei  premio^Tu  ftefla  al  Vincitore. 
E  quando  mai  premio  sì  grande  offerfe 
A  iublime  valor  Gioftra ,  o  Battaglia? 
Ma  chi  varrà  per  confeguirlo  ^  Amore 
Ben  può  T  arme  preftar ,  aprir  T  Arena, 
Ma  (espugnar  contra  di  Te  lì  dee, 
Toglierà  Iena  al  braccio  il  tuo  fol  Nome, 
E  impotente  a  ferir  1'  inutil  Afta 
Fin  T  arti  feorderà  de  la  difefa  . 
Cangia,  deh  cangia,  o  Bradamante  invitta, 
La  fatai  legge  .    Serbinfì  a  nemici , 
Di  furore  argomenti  armi,.ed  oifefe. 

Arti 
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Arti  miglior  fi  ferbino  agli  Amariti. 

Vinca  i  rigidi  cori  olTequio  ,  e  fede; 

AfSdua  férvitu  V  alme  ammollifca  , 

E  T  umil  fofpirar  mercede  impetri  . 
Bradamante  .  Ho  rifoluto .    Il  mio  configli©  approva 

lo  fteflb  Imperador.    S*  offeryi  il  patto, 

Decidan  T  arme .    Io  la  ragion  dell'  arme 

Sola  conofco. 
Leone.  lautamente  io  prego. 

Di  Brandamante  il  cor  Ruggier  poffiede . 

Egli  è  cagiòn  di  così  dure  leggi . 
Bradamante .  Quel  Ruggiero  ,  onde  parli  or  è  lontano. 
.Leone,  Così  prefente  ei'fofle/    Ah  perchè  mai, 

Perchè  lungi  da  noi  Ruggier  dimora  ! 

Perchè  far  prova  di  valor  non  pofso 

Con  lui,  che  tanro  è  nell'  amor  felice! 
Eradamante .  Tu  Ruggier  non  conofci .  Ognun  gli  cede, 

E  Bradamante  (  né,  Signor,  ti  fembri 

Superbo  il  vanto  in  anima  guerriera  ) 

Mai  Bradamante  a  paventar  non  ufa, 

Ogni  altro  in  gioftra  fuperar  confida; 

Solo  è  Ruggier,  che  fuperar  la  puote. 
Leone.  E  certo  Io  farò  vinto.  Difarmaco, 

Poiché  ferir  non  fapran  T  arme,  in  campo 

M*  offrirò  a  colpi  tuoi  .  Poiché  non  polfo 

Mover  quel  duro  cor  co*  miei  fofpiri  , 

Sol  mi  refta  a  morir.  Sarò  felice, 

Se  Bradamante,  che  1*  amor  mi  nega, 

Al  cener  mio  pietà  conceda  almeno .  parte. 
Dudone .  Ben  meritava  un  Arnator  sì  degno 

Sorte  migiior . 
Bradamante .  Di  che  lagnar  fi  puote  ? 

Pili  non  è  mio  quel  cor,  che  indarno  Ei  chiede. 

SCE- 
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SCENA  IV. 

Marfifa  %  Bt adamante  t  Vudone* 

-  .    ',.        \  $\r.Art:ixt\  Usuici  ìmiL 

Marfifa  .       Radamante ,  fei  fida  al  tuo  Ruggiero? 

Q  L'ami  Tu  ancor,  qual  già  V  amarti  un  tempo  ? 
Bradamante.  TatC  altri,  che  la  fuora  di  Ruggiero, 

Marfifa  a  lui ,  tanto  in  valor  limile , 

A  me  compagna ,  e  d'  amiftà  congiunta , 

Impunemente  V  oltraggiofo  detto 
#   Non  avria  proferito  .    il  dubbio  ingiufto 

La  mia  virtude  offende ,  e  V  amor  mio . 
Marfifa-  Sò  quanto  cara  al  mio  German  Tu  fei, 

L'  amo  ,  e  n'  è  degno  .  Amor  timido  fempre 

Di  tua  coftanza  paventar  mi  fece . 

Deh  mi  perdona ,  Dubitar  tu  ftefla 

Forfè  di  lui  potetti.  Ei  lungamente 

Afpettato  da  Te,  cercato  invano, 

A  fofpettar  di  Lui  forfè  V  induffe. 

Ma  Ruggier  .... 
Bradamante .  Siegui . 

Marfifa.  A  noi  giugne  Ruggiero. 

Bradamante.  Giunge!  Giunge  Ruggier/...  L'idolo  amato 

Che  tanto  foipirai,  che  tanto  al  Cielo 

Con  puri  voti  inutilmente  io  chiefi , 

Pur  dunque  rivedrò  /  ....  Diletta  Amica  , 

M'  inganni  forfè,  e  il  mio  dolor  lufinghi  ì 

Onde  il  fapeftW 
Marfifa.  Il  fuo  Scudier  prevenne 

I  pad!  fuoi .   A  Te  venia.   Lo  vidi, 

Lo  riconobbi,  e  ragionai  con  lui. 

Sicura  io  fono ,  e  Tu  lo  fei  non  meno . 

Ruggiero  a  Te  verrà:  non  e  lontano. 
Bradamante.  Giorno  felice,  avventurofo  giorno, 

Che 
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Che  tanti  di  foffirire  anni  crudeli 
Tutti  compenfa  per  un  folo  iftante! 

Marffa.  Giugne  Ruggier,  ma  pur  chi  fa  che  troppa 
Tardo  non  giunga  ,  e  intempefUvo/  In  quello 
IfteiTo  dì  ,  che  avvénturofo  chiami, 
Può  perderti  Ruggier.    Pugnar  tu  devi, 
Leone  è  prode  ,  e  per  amor  combatte  . 

Eradamanìe .  Non  paventar.  Tu  mi  coHofci  :  Io  vad§> 
Di  trionfar  ficura.    Audace  forfè 

10  ti  parrò  .    Forfè  prefumer  tanto 
Di  fe  non  lice    e  la  fidanza  aitera 
Forfè  d'  orgoglio  Bradamante'accufa. 
Ma  U  Cielo  a  me  la  fpira.    Io  fletta  leffi 
Neil*  avvenir.    Eternamente  fìfso* 

E  fcritto  è  in  Ciel,  che  di  Ruggiero  io  Ila. 
Marffa,  D*  onde  il  prefagio  avefti  ?    E  chi  ti  ape-rfe 

Le  ofcure  ferapre  a'  creduli  mortali 

Vie  del  futuro  ? 
.Br adamante .  Incognito  a  viventi 

Profondo  Tempio  di  Merlino  il  Vate 

1/  oiTa  nafconde  .    Da  cent*  anni  e  cento 

11  vivo  fpirto  oracoli  difpenfa , 
E  interrogato  V  avvenir  difvela  . 

Là  mi  condufle  il  Ciel.   Io  li  comprell 

Come  Fortuna  ,  e  come  À verno  invano 

Contendean  Bradamante  al  tuo  Ruggiero. 

Vidi  fchierarfi,  Immagin  grandi  e  facre, 

De  T  AZZIA  Stirpe,  onde  fcendiamo  entrambi, 

Gli  Eroi  non  nati  ancor ,  gli  Eroi  premerli 

Ai  fecol  tardi ,  e  che  da  noi  verranno 

Per  ordin  lungo  di  propago  eterna . 

Riforger  vidi  F  Arbore  fublime 

Del  vecchio  Tronco.  I  rinnovati  Rami 

Lungo  il  Danubio,  e  Ren  coprìan  Lamagna, 

C  Coprian 
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Coprian  di  Gloria  cT  Eridan  le  rive, 
E  d*  Adige,  e  di  Brenta  i  verdi  Campi, 
Sovra  il  Panaro ,  umile  angufto  Fiume 
Sorger  nubi  di  duolo ,  e  dileguarli 
Vidi  ad  un  tratto:  vidi  Aufonia  mefta 
Piangere  EROE  rapito ,  e  Aufonia  ftefla 
Del  ridonato  EROE  tornar  giuliva  . 
Vidi  , .  .  .  Ma  il  guardo  in  tanta  luce  avvolto 
Poco  diftinfe,  e  ne  la  fianca  mente 
De  le  immagini  grandi  appena  refta 
Qualche  veftigio;  né  a  mortai  fors*  anco 
©itre  faper  de  T  avvénir  conviene. 

Eferci^j  Cavaliere/chi . 

SCENA  V. 

Ruggiero. 

NO ,  non  m*  inganna  con  lufinghe  vane 
Credulo  Amor .   Nel  fuo  fembiante  io  lefli 
A  chiare  note  il  fuo  contento.  I  dolci 
Trafporti  io  vidi,  e  mi  conobbi  amata  ♦ 
Dubitarne  tran  lice.   O  con  qual  gioia. 
Accoife  Bradamante  il  fuo  Ruggiero  l 
Come  de*  cali  miei  1*  ordin  doknte 
Attenta  véli  Come  le  mie  parole 
Elia  fovente  kiterrompea  col  pianto/ 
O  come  dolce  è  il  raccontar  gli  avverfi 
Cali,  e  i  perigli,  e  i  Imperati  affanni, 
Se  pietà  così  bella ,  amor  sì  fido 
fxemio  è  al  iòffrire*  al  fofpirar  mercede* 
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SCENA  VI. 

Ruggiero  ,  e  Marfja  . 

Marffa.         Fra  quanti  Guerrler  trattar  mai  fpada  , 
Fra  quante  Genti ,  ove  F  onor  non  fia 
Ignoto  nome ,  ed  il  valor  li  pregi  , 
Germano  illuftre ,  e  celebrato  e  chiaro  ; 
Qual  fìnor  de  la  Terra  angol  remoto 
Si  ti  celò  da  noi ,  che  noi  novelle 
Pur  ne  cercammo  indarno,  e  fin  la  Fama 
Lunga  ftagion  di  Te  filenzio  tenne  ? 

Ruggiero .  Strani  tòno  i  miei  cali ,    In  me  Fortuna 
Del  fuo  poter  fe  lunga  ,  e  dura  prova  ; 
Ma  virtù  non  mi  tolle,  e  in  me  giammai 
L'  amor  non  fpenfe,  che  mi  fegue  ovunque 
Fido,  e  cortame  a'  lieti  eventi,  e  ai  rei. 
Francia  lafciai ,  poiché  1'  ingiufto  Ammone 
Superbamente  mi  negò  la  Figlia. 
Quale  oltraggio  al  mio  nome  ,  al  fangue  mio! 
Vendicatlo  era  giufto  .    Amone  è  Padre 
Di  Bradamante,  e  lui  punir  non  deggio. 
Leone  è  il  reo,  Leon  m'  oltraggia,  ed  ofa 
Contendere  a  Ruggier  dertra  sì  cara  . 
Dunque  fu  Lui  F  ira  sfogar  difegno . 
Chi  può  frenarla  ?    In  ver  la  Grecia  io  volo , 
Lungo  cammino  in  pochi  dì  trafcorro> 
E  del  Danubio  fu  le  ripe  io  giungo, 
Dove  Belgrado  fovra  F  ardue  Torri 
Sorge,  e  difende  il  vafto  Piano,  e  il  Fiume. 
Accefa  colà  fcorgo  afpra  Battaglia . 
Pugnan  fra  loro  i  Bulgari ,  ed  i  Greci . 
Il  Greco  è  vincitor. 

Marff*  .  Comprendo  .  Entrafti 
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Nella  battaglia ,  e  foceorrefti  al  vinto  . 
Ruggiero.  Appunto.  Or  odi.  Il  Bulgaro  fuggiva. 
Combatte  il  Re:  le  impaurite  turme 
Softiene  ancor;  ma  da  mortai  ferita 
Trafitto  giace,  e  fenza  Duce  è  il  Campo* 
Al  Greco  vincitor  ,  che  più  rimane? 
Ruggier  vi  refta  a  fuperar ,  cui  T  odio 
Del  Greco  Nome  a  la  tenzone  invita. 
Con  la  voce  con  V  arte ,  e  più  col  brando 
Richiamo  T  Ofte  fuggitiva.  Torna 
Ne  1*  alme  sbigottite  ardire,  e  fpeme  . 
L'  armi  vittoriofe  avverfa  forte 
Preme  ,  ed  incalza  :  Io  furibondo  intorno 
Corro ,  e  reco  ia  Morte  ovunque  pafso  , 
E  larga  via  ftrage ,  e  terror  mi  fchiude . 
Ma  che  vincer  mi  giova  ì  Che  mi  giova 
li'  efercito  fugar ,  fe  non  vi  compio 
Quella  vendetta ,  che  a  pugnar  mi  trafie 
Leon ,  Leone  il  mio  rivale  io  cerco . 
Trovarlo  io  fpero.    In  generofo  afpetto, 
Chiaro  Guerrier  diftinto  afsai  nell'  Arme  , 
Che  di  Duce  e  di  Principe  ha  fembianza , 
Non  lungi  io  veggio ,  e  lui  Leone  eftimo . 
Lo  feguo  ,  lo  raggiungo ,  e  pien  di  morte 
Lo  ftendo  al  fuol,  che  la  contefa  è  breve. 
Io  m*  ingannai .    Leon  non  era.  Intanto 
Al  fuo  cader,  cedono  i  Greci  il  Campo. 
Sorge  la  notte,  e  T  utili  tenebre 
Pongon  fine  al  pugnar.    I  Vincitori 
Tornano  lieti  a  le  ficure  Infegne, 
Cercali  falvezza  i  vinti.    Io  fol  fra  tutti 
Tropp'  oltre  era  trafcorfo .    Invan  la  via 
Di  ritornar  pur  tento.    Io.d'  ogni  intorno 
Son  riftretto ,  fon  chiufo  ■>  in  me  fi  volge 
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Un  Efercito  intero:  alfm  m*  è  forza 
Cedere  al  Fato,  e  prigionier  m*  arrendo. 
Di  ceppi  avvinto  a  Coftantin  fon  tratto. 
Superbamente  il  nome  mio  mi  chiede . 
Penfo  ,  e  taccio  alcun  tempo.  Alfin  rifolvo 
Finger  d*  Oronte  il  nome,  e  celo  il  vero. 
Giunge  Leon  frattanto .  Egli  m*  affida , 
Prega  per  me  :  vuol  che  a  Guerrier  sì  prode 
Onor  fi  ferbi  ancor  fra  le  catene . 
Ma  che  vale  a  Leone  efier  cortefe? 
Bieco  rifpòndo  ,  e  fua  pietà  non  curo, 
E  pietà  non  ottengo .    Ignoto  al  giorno 
Career  profondo  mi  rinchiude .  Figlio 
Di  Teodora,  a  Coftantin  nipote 
Era  il  Guerrier,  che  uccifi  :  e  Teodora 
Da  Coftantino  ottien  ,  che  la  mia  vita 
Paghi  la  pena  del  fuo  Figlio  eftinto  . 

Mar  fifa  .  E  la  Donna  crudel  tanto  riditele, 
E  K  approvò  1"  Imperadore  ingìufto  ? 

Ruggiero  .  In  career  tetro  io  fui  ferbato  a  morte, 
£  morte  oltre  il  coftume  infame,  e  cruda. 
Quand'  ecco  dei  foggiorno  tenebrofo 
Odo  le  porte  aprir.  Veggo,  e  ftupifeo, 
Un  Cavalier  di  generofo  afpetto 
Entrar  benigno,  e  riguardarmi.  Sia 
Fine ,  et  dice ,  al  /offrir .    Guerier  sì  forte  < 
Degno  è  d'  onor  ,  di  ricompensa  è  degno , 
Non  di  ceppi  di  carcere  ,  e  di  morte. 
Fuggi:  pronta  è  la  Nave ,  e  f  allontana 
Dagli  empj  lidi  .    In  più  felice  forte 
Il  tuo  Liberator  rammenta ,  ed  ama , 
E  fra  gli  amici  tuoi  primiero  eijìa. 

Marfifa.  O  forte  inafpettata .  .  E  a  chi  dovefti 
benefizio  sì  grande? 


AZIONE 


Ruggiero  1  Era  pur  meglio 

Appagar  Teodora.    Odit  ed  ammira  » 
Debbo  a  Leone  e  libertade,  e  vita 
Leon  mi  trafle  in  falvo.    Egli  del  Padre 
Se  ftefso  all'  ira  elpone . 

Marfifa  .  Il  tuo  Rivale , 

Di  Coftantino  il  Figlio? 

Ruggiero.  11  mio  Rivale? 

Dura  condizioni .    Più  non  mi  lice 
Del  mio  Rivale  efser  nemico.    Io  perdo, 
Che  così  gratitudine  mi  vieta  , 
La  ragion  de  1*  amor.    Più  non  gli  pofso 
Contender  Bradamante  .    Io  difperato 
Corro  di  Lido  in  Lido.    Ove  mi  poli 
Ove  mi  volga,  in  tanti  dubbi,  ignoro,.. 
Odo  frattanto  (  che  la  Fama  il  reca 
Ad  ogni  Gente  )  de  la  illuftre  Donna 
L'  alta  disfida  ;  ed  a  fperar  ritorno . 
M'  affretto  a  quefte  Mura ,  e  qui  comprendo 
Che  Leon  pur  fi  trova ,  e  pugnar  deve 
Contra  di  Lei ,  che  a  conquiftare  afpira . 

Marfifa.  E  tu  non  temi  de  V  incerta  forte? 

Ruggiero .  Vincerà  Bradamante .    Afsai  conofco 
Quanto  pofsa  il  fuo  brando  ,  e  quanto  vaglia 
Se  ferma  ne  V  arcion  tratti  la  lancia. 
Pur  tem*>,  e  quando  è  mai,  che  Amor  non  tema 
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Unque  in  Femmineo  petto 

Mafchio  valor  fi  ferra? 

Gentil  Donzella  ha  di  trattar  diletto 

Or  la  Spada  or  la  Lancia  in  Gi offra  e  in  Guerra, 
Imbrandì  la  bipenne 

fentefilea  fui  Xanto, 

Ma  il  TefFalo  Guemer  poco  foftenne 

D'  Ilio  breve  difefa,  e  lungo  pianto  . 
Camilla  i  Teucri  afflitte, 

Implacabil  Guerriera  ; 

E  termin  corto  al  fuo  furor  prefcrifle 

Marte ,  che  ì$  affrettò  T  ultima  fera  » 
Ma  Rradamanté  vinfe 

In  lunga  Guerra  e  refle , 

E  quante  volte  la  fua  Spada  ftrinft  * 

Sempre  Fortuna  il  fuo  valor  protelTe. 
11  chiaro  fangue  air  opre 

O  come  manifefta/ 

Cosi  la  prole  del  Leon  fi  fcopre , 

Se  Pardi  o  Tigri  aflalga  a  la  forefta* 
Ma  tempo  è  ornai  >  che  paga 

Della  fua  propria  fama  > 

Ceffi  dall'  Arme,  e  di  piacer  fol  vaga 

Amor  non  fprezzi  >  che  la  invita  e  chiama* 
Con  lieta  face  Imens 

Sorride  a  i  nolìri  voti- 

Deh!    Non  perifca  la  ficura  fpene 

Di  promeffi  magnanimi  Nipoti  l 
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FILINTO 

FIGLIO  DEL  RE  DI  SICIONE 

Kiconofciuto  dal  Padre  ali'  occafione 
de'  Giuochi  Olimpici 

Ballo  primo  Pantomimico 

Sulle  traccie  dell'  Olimpiade  del  Signor  Abate 

Metaltafio . 


CLìJìene  Re  di  Sidone  prendente  a*  giuochi  Olimpici  ,, 
che  celebravanji  in  Elìde ,  dejììna  Arijìea  fu  a  Figlia 
in  premio  al  vincitore .  Licida  creduto  Figlio  del  Re 
di  Creta  viene  a  quejìi  Spettacoli .  S1  invaghifee  d*  Ari* 
Jìeay  ma  $'  accorge  di  non  poterla  ottenere  per  non  effe- 
te  mai  Jìato  addejìrato  agli  atletici  combattimenti .  Fen* 
fa  dunque  dì  valerji  di  Megacle  famofo  Atleta ,  Jito 
grande  amico ,  e  a  cui  aveva  donata  la  vita  liberandolo 
dai  M  afri  a  di  eri  *  ì  quali  V  aveano  ajfalito  in  Creta  . 
Ma  Megacle  non  giunge  mai ,  perlochè  Licida  è  prejfo 
ad  abbandonarci  alla  dijpera^iqhe .  Arriva  finalmente  il 
giorno  Jìéjfo  dejìinato  ai  giuochi  Olimpici .  Licida  il 
prega  a  combattere  Jotto  il  fuo  nome ,  e  a  guadagnargli 
così  il  premio.  La  gratitudine  non  lafcìa  Megacle  in 
dubbio  :  accetta  P  impegno ,  combatte ,  e  n9  efee  vinci* 
Tore .  Ma  ali1  intendere ,  che  'Arijìea  che  ly  attendeva ,  e 
alle  cui  no^e  ajpirava  da  gran  tempo ,  n  era  il  premio  f 
attrijìa  moltijjimo .  Pure  vince  fe  Jìejfo ,  la  cede  a  Li* 
fida,  e  procura  di  giuflificarfi  prejfo  d1  Arijìea ,  che  n* 
è  defolatijfima  •  Cliftem  intefa  la  frode  di  Licida  f  fde* 

gna 
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gna  altamente  :  e  Licida  per  prevenire  gli  effetti  dello 

fÙegno  di  Cliftene  tenta  d*  ucciderlo  :  ma  prefb  da  rac* 
capriccio  trattiene  il  colpo .  Cliftene  viemaggiormente  fde~ 
gnato  pel  nero  attentato ,  comanda^  che  Licìda  Jta  facri- 

Jicato  a  Giove^  Olimpico .  Licida  in  vejìe  bianca ,  e  corom 
nato  dì  fiori  è  condotto  all'  Ara .  Sta  il  gran  Sacerdote 
per  vibrare  il  colpo  colla  Sacra  Scure ,  quando  Argene 
Dama  Cretefe  ^  che  in  abito  di  Vajìorella  vivea  incognita 
in  quelle  contrade ,  e  a  cui  Licida  ave  a  data  fede  di  Spo- 

fb ,  fi  fa  innanzi ,  arrefta  il  colpo ,  e  domanda  al  Re  cT 
effer  facrificata  tn  vece  dello  fper giuro  .  Cliftene  il  nega^ 
e  chiede  la  cagione  dì  fmil  furore .  Ella  rifponde ,  che 
Licida  dovea  efjere  fuo  Spofb  per  la  fede  datale  in  Creta . 
In  prova  di  quefto ,  Argene  trae  fuori  un  monile  regala* 
toh  da  Licida  in  pegno  di  no^e  .  Cliftene  a  tal  vifta 
rimane  fòrpre/b,  e  conofcendo  quel  monile  effere  quel  defi 

fb ,  cui  egli  avea  poflo  al  collo  di  Filinto  fuo  unico  Figlio^ 
allora  quando ,  per  comando  di  Delfo ,  il  confègnò  ad  Al* 
candro ,  acciocché  V  efhonejfe  air  onde  del  mare  .  Alcan* 
dro  interrogato  da  Cliftene  rifponde ,  cH  egli  non  efpofè 
altrimenti  Filinto  ,  ma  che  prefb  da  compojjione  per  queir 
innocente  bambino ,  V  avea  an^i  confegnato  fecretamente 
ad  Aminta  ,  il  quale  V  avea  allevato  nella  Corte  del  Re 
di  Creta  ,  ed  era  fato  fempre  riputato  fglio  del  Signor  di 
quelV  Ifbla  .  Cliftene  è  pieno  di  gìoja  nel  riconoscere  il 

fuo  caro  Filinto  :  Ma  quefì  è  tuttavìa  reo  di  morte  v 
dalla  quale  ti'  è  liberato  per  le  iftan^e  del  Popolo .  Clìfte* 
ne  tutto  letìzia  conferma  le  no^e  di  Licida  con  Argene  , 
e  di  Megacle  con  Ariftea . 

Le  Scene  fono  : 
Un  Bofco,  una  vafta  Campagna  fparfa  di  pafìorali  Ca- 
panne con  veduta  della  Città  di  Olimpia .  Tempio  di 
Giove  Olimpico. 
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SECONDA. 

SCENA  I. 

Ruggiero ,  Eradamante  • 

BradamanTe.  Di  mia  fede  dubitar  potefti  ? 

m&     E  v*  ha  chi  crede,  che  m'  alletti  ii 

«^^^  Se  tal  d'  ambizione  ignobil  fete 

Pur  fofse  in  me,  perchè  pugnar  dovrei  ? 

Contra  Leon ,  contra  qualunque  afpiri 

A  poffedermi  fe  refìfto  armata , 

Ruggiero  il  fa,  folo  per  lui  combatto 

Per  effer  da  lui  vinca.    Io  tutti  vinco. 

Ma  di  Ruggier  che  crederò?    Si  poc© 

Di  Bradamante  Egli  curar  dimoftra  , 

Che  col  Rivale  in  amiftà  11  giunfe. 

Chi  '1  crederebbe  ? 
Ruggiero  .  Chi  Ruggier  conofce  • 

11  Ciel  ben  fa  quanto  1*  odiai.  Leone 

Vita  mi  refe  ,  e  libertà .    Pofs'  io 

Non  efTer  grato  ?    Debita  mercede  , 

Negar  poffo  amiftade  a  tanto  Amico? 
'Bradamante.  Sia;  ma  libero  fofìi.    E  perchè  tanto 

Fer  Terre,  e  Mari  inutilmente  errafti? 

Perchè  sì  tardo  a  riveder  giungerti 

Quella,  che  fida  fempre ,  e  fempre  amante 

lanto  languì  nell*  afpettartì  indarno?  .... 

K avella  Fiamma  avrebbe  forfè  ?  ....  Invano 

Io 
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Io  ne  dubito  pur  ....  Ruggier  poteo 
ObbJiar  la  fua  fida  Bradamante! 

Ruggiero.  Incollante  Ruggier!  Ruggier  sleale! 
E  perchè  venni  Io  qui  ?  Chi  mi  conduffe , 
Se  Amor  non  fu ,  per  così  lunga  via 
A  i  lidi  della  Senna  ?  E  non  fu  forfè 
Delio  di  conquiftar  deftra  sì  cara  , 
De*  miei  teneri  voti  unico  oggetto, 
Di  rivederti  impaziente  brama  , 
Che  mi  trafle  di  Carlo  all'  alta  Reggia? 
Udito  il  tuo  magnanimo  configlio , 
Io  nf  affrettai ,  ma  la  nemica  forte 
Vi  pofe  indugi ,  e  pili  di  me  felice 
Leon  prevenne  .... 

Bradamante .  Io  di  Leon  non  temo  * 

Leon  del  folle  ardir  dovrà  pentirlì . 

Ruggiero.  Un  tal  Guerrier  non  difprezzar  cotanto, 
Lo  vide  a  prova  ,  e  V  ammirò  Ruggiero . 

Bradamante'.  Non  paventar.  Se  cara  ancor  ti  fono 
Io  tua  farò .   Già  non  lontana  è  T  ora , 
Che  s'  apra  il  Campo  a  la  fatai  disfida, 
Che  certo  per  Leon  farà  fatale . 
Debito  uffizio  al  Genitor  mi  chiama . 
Tu  non  temer  ;  fegui  ad  amarmi  ,  e  in  brève 
Del  lungo  fofpirar  termine  attendi. 

SCENA      I  I. 

Ruggiero  folo. 

V'  Ha  forfè  in  terra  altro  Mortai,  che  fia 
Felice  al  par  di  me/*    Per  me  difprezza 
Dell*  Univerfo  il  pili  fublime  Soglio 
La  fida ,  e  generofa  Bradamante , 
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Ruggiero  avventurato  !  Ecco  compiuti 
I  voti  del  tuo  cor.    Che  più  rimane.. 


SCENA 


I  I  I. 


Leone  Ruggiero. 


Leone.       MT*  inganno  Io  forfè }    E  non  è  forfè  Oronte, 


Faufto  deftin  fin  dalle  Greche  rive 

Ti  traffe  de  la  Francia  air  alta  Reggia  ? 
Ruggiero  .  Venni  ,  Signor,  dove  Tu  fei,  dov'  Io 

Ammirerò  del  tuo  valor  le  prove  , 

Nel  nobil  Campo,  ove  la  Gloria  immenfa 

Immenfo  premio  al  Vincitor  promette  . 
Leone .  Immenfo  è  il  premio ,  Io  mei  conofco ,  e  meglio 

D*  ogni  altro  ancor,  poiché  d*  apprefTo  vidi 

V  invitta  Dounzy  cui  la  Terra  tutta 

Eguai  non  vanti,  e  non  vantò  giammai. 

Se  Bradamante  conofcefli  /  Fama 

Di  lei  m'  accefe  non  veduta  ancora. 

La  vidi,  la  conobbi ,  arfì  ,  ftupii . 

Fama,  che  in  lontananza  i  pregi  accrefce, 

Come  dal  vero  in  Bradamante  è  vinta! 
Ruggiero.  Comprendo  affai  quanto  di  Te  fia  degna. 

£  quando  neli'  Arena  entrar  Tu  brami.  .  . . 
Itone.  Q  come  dolce  il  trionfar  mi  fia I 

E  dolce  più,  fe  Tu  mi  fei  prefente  

Ma  parla  il  Cielo  in  me. .  ..  novo  configli© 

All'  agitata  mente  il  Ciei  mi  fpira .... 

Oronte  ? 
Ruggiero .       Prence  ? 
leeone .  Amico  ognor  mi  fei  ? 

Pofs*  io  fidarmi  a  Te  t  Poffo  valermi 


veggio?  E  quale 


Deir 
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Dell'  opra  fua? 
Ruggiero  .  Breve  rifpondo Imponi  • 

leeone  .  E  fe  eccedelTe  d'  amiftade  i  dritti , 

Se  eccedellè  il  dover  ciò  che  io  ti  chiedo . 
Ruggiero.  Tutto  fu  lieve.    Io  debitor  ti  fono 

Del  dì ,  che  fpiro  ♦    Tu  dal  career  tetro  , 

Tu  dal  furor  di  Femmina  inumana, 

Tu  mi  toglievi  dal  fupplicio  infame  • 

Tutto,  Signor,  tutto  è  tuo  dono  ,  il  fai, 

Quanto  è  d'  Oronte ,  e  non  potrebbe  Oronte 

Quanto  ti  debbe  fatisfar  giammai. 

Ufa  dunque  di  me  :  tutto  preferivi , 

E  fe  dubiti  ancor,  abbiti  in  pegno 

Di  Cavaiier  l*  inviolabil  fede, 
Leone.  Dunque  V  apro  il  mio  core  .    A  tanto  Amico 

Ofo  fvelar  troppo  gelofo  arcano. 

Gelofo  ahi  quanto  /...  Ahi/  Che  il  roflbr  là  lingua 

Al  favellar  ritrofa  rende ,  e  tarda . ... 

Sai  fe  nel  petto  mio  coraggio  alberga  jv- 

Se  pronto  ho  il  braccio  alle  più  dure  imprefe. 
Ruggiero .  Inutilmente  mei  rammenti .    Io  vidi 

Quant'  oli ,  e  quanto  puoi . 
Leone.  Pur  quella  volta 

Credilo,  Amico,  il  mio  valor  vien  meno. 

L*  armi  trattar  contro  Colei ,  che  adoro  , 

L'  armi  trattar  non  ofo,  e  inufitata 

Paura ,  al  fol  penfarvi ,  il  cor  mi  gela . 

Oronte  a  te  ricorro.    Oronte  è  prode, 

La  mia  bella  Nemica  Egli  non  ama. 

Or  dunque  Tu  neli'  Arme  mie  ti  pela , 

E  fconofciuto  neli'  Arena  entrando, 

Col  nome  di  Leon  combatti,  e  vinci. 
Ruggiero.  Ma  fe  f  inganno  fi  palefi  ? 
Leone .  Invano 
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Tu  ne  paventi.   Ignoto  il  Cavaliéro 
Pugna  nel!'  Elmo,  e  nell*  Usbergo  involto -J 
Ruggiero.  Soverchiamente  il  mio  valore  apprezzi. 

10  tal  non  fon,  che  in  me  fidar  tu  debba 
Ciò  ,  che  diffidi  di  Te  fteiiò. 

Leone.  E  come 

Vinto  elTer  può  per  fingolar  cimento,' 
Chi  un  fuggitivo  Efercito  foftenne? 

Ruggiero.  Signor,  rifletti  ancor.    Vincer  conviene 
E  al  par  di  me  di  vincer  fei  capace  . 

Leone.  Lieve  vantaggio  è  forfè  il  cor  tranquillo  ? 
Fredda  ragione  a  Te,  che  amor  non  arde, 
Conduce  il  braccio,  e  regola  con  arte 
I  miiurati  colpi  r  onde  difjefo 
Tu  non  offenda,  e  fenza  danno  affalga  ; 

Ruggiero.  Se  teme  amor,  teme  amiftà  non  meno. 
Forfè  ancor  la  mia  deftra  errar  potrebbe. 

Leone  .  La  deftra  tua  non  è  d'  error  capace  . 
Per  me  combatti ,  ed  io  farò  felice . 
I*  attendo  in  breve,  e  V  arme  intanto  appreft 

SCENA       I  V. 

Ruggiero  folo . 

ED  Io  v*  andrS?  ....  Chi  vide  mai  pivi  cruda 
Condizkm  di  fventurato  Amante  ?  .... 

L'  Idolo  mio  debbo  lafciar  per  fempre  

Lafciarlo  al  mio  Rivai  ....  pugnar  per  lui  . . 
L'  armi  mentir .. . .  tradir  me  fteffo  ....  Lei 
Ingannerò  eoa  perfida  menzogna  , 
Che  fol  vivea  per  me ... .  Che  tanto  fece  . .  * . 
Che  il  Soglio  non  curò!  Mifera  Donna! 
Refifti  al  Genitor,  difubbidifei 

11  tuo  Signor ,  che  Spola  altrui  ti  brama , 
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Attendi  un  Fuggitivo ,  incontro  a  tanfi 
Campion  famofi  in  perigliofa  Gidftra 
Entra ,  e  la  Morte  tante  volte  affronta  ... . 
Or  qual  premio  ne  avrai  ?  ....  per  tanta  fede 
Per  tal  coftanza  rimarrai  tradita , 
Abbandonata  ....  Ah  no .  Troppo  richiede 
Leone  ingiufto,  e  Cavalier  non  lice 
Opra  trattar  di  Cavaliero  indegna, 
Ei  la  vita  mi  diede:  Ei  la  ripigli. 
Pollò  morire .   Abbandonar  non  pollò 
Lei  per  cui  vivo.    La  prometta  ingiulla, 
Che  incauto  diedi,  a  ritrattar  fi  vada. 
Ritrattar  la  promefla.^  Ed  è  Ruggiero 
Che  così  penfa?   E  tanto  amor  lo  vince, 
Che  de  F  onor  le  facre  leggi  obbliaj 
Senza  il  mio  Ben  viver  non  pollo.    Or  dunque 
S'  adempia  il  giuramento,  e  poi  lì  mora. 

EJerci^j  Cavaliere/chi. 

SCENA  V. 

Dudone  ,  e  Bradamante . 

Br adamante .  ¥    Afcia,  fido  Dudon  ,  lafcra  eh*  io  mora, 
JL,  Perchè  vivrò  ?   Fui  vinta  . 

Dudone.  Ha  forfè  il  Mondo 

Guerrier  sì  prode ,  che  vantar  fi  polla 
Di  vincer  fempre  ?    E  non  è  varia  forfè 
La  Fortuna  dell'  Armi  >    E  feemar  puote 
L*  onor  di  tante  avventurofe  prove 
Una  perdita  fola  ?  Se  cedetti  , 
Cedetti  a  tal ,  cui  cederla  fors'  anco 
Orlando,  Rodomonte,  e  il  tuo  Ruggiero. 

Bra* 
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bradamante.  O  fventurata  Bradamante/    Io  vinfi 
Tante  disfide  in  quello  Campo  iftefFo  ! 
Come  fui  vinta  alfia!    Come  divenne 
Imbelle  la  mia  delira  in  un  momento  I 
Vidi  Leon,  più  d\una  volta  il  vidi 
Lento  appreifarfi,  e  dì  chi  teme  in  atto 
D*  offender  fchivo,  e  a  la  difefa  lento. 
Lui  di  ferir,  che  non  facea  xiparo 
Tentai  più  volte  e  di  pafsargli  il  feno. 
Lo  crederai  ?  Furor  movea  la  delira , 
La  ritraea  Pietà  :  tanto  rifpetto 
Mi  difarmò:  tìmida  parvi,  e  imbelle. 
Che  fi  dirà  di  me  ?  Ruggier ,  Marfifa , 
Che  crederanno  ?  Infiao  ad  ora  invitta  , 
Or  cedo  altrui  ,  quando  non  ho  contefa. 
Dunque,  diranno,  dunque  Bradamante 
Conlenti  d'effer  vinta  .  Obliò  dunque 
L'  onor  ,  la  fede  ,  e  il  Vincitor  le  piacque  . 

Vudone .  Ruggiero  è  Sventurato:  Ei  può  dolerli , 
Ma  non  rimproverarti  . 

Bradamante  .  Eccolo.  E  come 

Sotterrò  di  vederlo? 

SCENA  VI- 

Ruggiero ,  Bradamente  ,  Dudone . 

Bradamante  .  \  Senfi  tuoi 

Troppo  comprendo  ne  la  mefta  Fronte , 
E  nello  fguardo  difdegnofo  efpreffi. 
Parla .  Ti  sfjga .  So  ,  che  dir  mi  vuoi . 
Dirai ,  lo  fo ,  che  ti  mancai  di  fede , 
Che  i  giuramenti  di  ua  eterno  affetto 

Scordai 
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Scordai  vilmente,  che  mancai  di  lena, 
Non  perchè  il  Vincitor  fotte  più  forte, 
Ma  perchè  il  Vincitor  m*  offerfe  il  Trono  • 

Ruggiero.  Ufo  T  ire  a  foffrir  d'  avverfa  forte 
Dacché  conobbi  il  giorno ,  ufo  a  difaftri  * 
Pur  ne  1'  atroce  irreparabil  colpo 
Vigor  non  ho,  non  ho  virtiì,  che  baiti 
A  foftenermi,  e  per  la  prima  volta 
Cede ,  vinta  dal  duol  la  mia  coftanza . 
Ma  Bradamante  non  errò-  Non  fia 
Ch'  io  mi  dolga  di  Lei.    L'  amor  gelofò 
Nelle  fue  fmanie  ingiufto,  e  fpeffo  cieco 
11  fenno  non  mi  tolfe,  ond'  io  V  acculi. 
Ella  pugnò  da  forte:  Ella  contefe 
La  dubbia  palma  lungamente  :  il  fato 
Più  potè,  che  virtute,  e  aJfin  foggiacque  . 

Bradamante.  Pili  del  dover  benigno,  e  generofo^ 
Troppo  Ruggier,  troppo  i  miei  falli  efcufi. 
Debile  il  braccio  ebbi  ai  cimento  ,  e  pigro  * 
Facil  fembrava  la  vittoria,  e  certa. 
Leon  mal  refilteva  :  intento  folo 
Che  il  faijgue  mio  non-fi  verfafie^  il  fua 
Prodigo  offria,  quafi  cercando  morte. 
Tu  io  vedefti. . . .  . 

Ruggiero  Ricordar  che  giova 

Il  mefto  evento,  che  non  ha  riparo? 
Ruggiero  t'  adorò;  Leon  ti  vinfe. 
Così  piacque  al  Deftin  .    Così  fcritto  era 
Eternamente  in  Citi  .    Di  chi  pofs'  io 
Lagnarmi?  Nata  eri  a  regnar.    Sul  Soglio 
Malgrado  tuo,  ti  folle vò  Fortuna. 

Bradamante.  E  s'  io  non  curo  il  Soglio,  e  fe  detefto 
Colui,  che  altero  or  d*  onorarmi  crede, 
E  fe  adoro  Ruggier,  Ruggier  confente 

E  Che 
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Che  d*  altri  io  fia,  quando  vietarlo  Ei  puote  ? 
Ruggiero.  Vietarlo/  E  come?  E  chi  la  legge  impofe 

Tanto  fatale'  a  Te ■„  fe  non  tu:  fteffa  A 

Qua!  v'  ha  ragion  di  non  fér varia? 
MradamanU .  Io  debbo  * 

Poiché  deli*  armi  la  ragion:  decife, 

Air  ingrato  Imeneo  porger  la  delira. 

Tale  è  il  dover  di  chi  pugnar  mai  Teppe* 

Ma  dimmi.    Innanzi  alla  fatai  disfida, 

10  tua  .forfè  non  era  ?    E  non  mi  ftrinfe 
A  te  di  Fede  indiilòlubil  nodo  ? 

E  tua  ragion  non  ti  rimane  intera? 
E  fofFri  che.  Leon».  .. 

Muggì  era  .  T"  offre  Leone 

Scettri  ed  Imperi ,"  ed  Io  guerrier  privata 
Nulla  poffeggo  !    E  con  qua!  cor  pofs*  io 
Toglierti  ciò ,  che  compenfar  non  poflo  S 

Eradamante.,  E  fe  io  lo  bramo?  E  fé  Ruggiero;  apprezzi* 
Più  che  Regni  ,  e  Corone  ?  E  fe  ricorro 
Appunto  a  lui,  perchè  al  Rivai  mi  tolga  ? 

Ruggiero  .  Ma  con  Leon  forfè  contender  pofib  ì 

Bradamante\.  Tanto  dunque"  di*  Lui  Ruggier  paventa  ì 

Ruggiero.  Se  di  timor  capace  fia  Ruggiero 
Bradamante  lo  fa  .    Ma  quella  volta 
Avverfa  forte  inutil  rende,  e  vano» 

11  fuo  valor  . ...  che  dir  pofs*  Io  !  ....  Leone 
Sarà  felice  ....  Altro  a  Ruggier  non  refta t 
Che  tacer  >  che  foffrir* 

JBt 'adamante ?..  pi  Nu*r  altro- dunque 

A  lui  rimane?'  .  .  .  .  E  farò  cieca  k  fegno  , 
Che  non  m'  avvegga  ancor  dv  effer  tradita? 
Arde  Ruggiero  infido  ad  altra  face, 
E  F  Imeneo-  del  fuo  Rivai  gli  è  caro, 
Onde  difciolti  gli  abboniti  nodi 

Arbi- 
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Arbitro  di  fe  fìeffo  alfin  ritorni , 
E  r  incoftanza  abbia  ragione  ;,  e  fcufa . 
Ruggiero  .  Sì  sleale ,  e  sì  rio  creder  mi  puoi  ? 
JSradamante.  Perfido,  sì  che  il  credo.  Aifin  fi  fcioglfc 

li  .lungo  error,  che  mi  feduffe..  Invano 

Credula  troppo  Io  .dubitai  fin  ora . 

Ruggiero  ad  altro  affetto  il  cor  rivolfe* 

Ecco  fvelata  la  cagione  appieno 

Del  lungo  efiglio,,  e  del  tornar  sì  tardi:: 

Ecco  perchè  V  odio  depofe ,  e  T  ira 

Cantra  Leon  ,  che  pria  cercava  a  morte  i 

Ecco  perchè  ne  la  fatai  disfida 

Da  Leon  prevenuto  e lTer  gli,  piacque  . 
_  Ecco  perchè  Ruggier  sì, pronto  all' armi# 

Agli  sdegni  sì  facile,  e  alle  riffe, 

De  la  rapita  Spqfa  or  non  fi  lagna  , 

E  tace ,  e  fofÉre,  e  paventar  dimoilra  • 
Ruggiero .  S'  io  f  ami ,  il  Ciel  lo  fa ,  che  il  cor  mi  vede  j 
Bradamante .  E  fe  Tu  m*  ami ,  che  noi  moftri  a  prova  ? 

Leone  affali.  Al  Vincifor  fuperbo 

Ritogli  la  fua  preda  :  e  fe  nemico 

Foffe  mai  tanto  a  tua  virtude  il  Fato.* 

Mpri .  ,  là  efempio  io  feguirò  ; 
Ruggiero..  Deh,  vi  vi  3 

O  magnanima  Donna  5  e  fovra  tutti 

Di  viver  degnai,  e  il  meritato  Trono 

Orna ,  ed  onora .  In  me  la  pena  cada , 

In  me ,  che  folo  errai . 
JB radamente .  T'  in  teli .  Io  voglia 

Henderti  pago ^  e  compiacerti  appieno.  , 

Tu  non  temer  rimproveri  gelofi, 

Non  alpettar  querele ,  inutìl  sfogo 

Che  lafcia  Bradamante  all'  alme  imbellii 
-La  libertà  ricuperar  ti  piacque  j 

E*  Abbila 
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Abbila  pur;  godi,  fe  puoi,  fe  il  feno 
Rimorfo  non  ti  lacera,  e  vergogna, 
Quella  felicità  che  meglio  forfè 
Promettea  Bradamante.  Dovevamo 
Viver  felici  infiem:  la  noftra  forte 
Invidiar  doveva  ogni  Mortale . 
Parve ,  che  amor  ne  afficuraffe ,  e  il  Cielo . 
O  fperanze  fallaci  !  O  vani  fogni  ! 
Ma  che  giova  dolerfi/  Armar  conviene 
II  petto  di  Virtù:  feguir  del  trifto 
Crudo  dover  JP  ineforabil  l^gge. 
Tu  fegui  il  tuo  defir:  compi  tue  Ararne  a 
Giorno  verrà,  che  ricordar  Tu  debba 
Di  colei ,  che  tradifti  il  puro  affetto , 
£  inutilmente  fofpirar  pentito. 

SCENA  VII. 

Ruggiero  Jolo. 

E Lia  mi  Iafcia  !  Ella  infedel  mi  crede  ! 
Infelice  Ruggier!  Tu  fembri  reo, 
U  apparenza  t*  accufa ,  e  non  ti  lice 
Palefar  la  difcolpa,... ..  almen  fapeffe 
Che  fido  io  fon ,  che  in  alcun  tempo  mai 
Non  T  amai  tanto  che  la  morte  fola  • .  ; . 

SCENA       Vili.  ;* 

Ruggiero  ,  e  Leone. 

Leone.    A  Mico,  alfin  ti  trovo.    O  vero,  o  raro 
XÌL  Efempio  d'  amiftà/    Come  pofs'  io 
ElTerti  grato,  e  palefarti  appieno 
Quanto  ti  debbo/  Bradamante  ottenni , 
E  P  ottenni  da  Te.    Fortuna  amica 
Dierami  nafcendo  Jmper/  e  Regni .  Oronte 


SECONDA 


37 


Più  affai  mi  diede.    E  Oronte  fugge  intanra 
Gli  ampleffi  di  Leon?    Paventa  Ei  forfè, 
Che  grave  a  lui  riconofcenza  fia  ? 
Perchè  feco  goder  non  lì  compiace 
Di  fua  felicità  ? 

Ruggiero.  Quanto  chiederti, 

Tutto  feci  per  Te:  piccola  parte 
Del  molto,  che  ti  debbo  è  ciò  eh'  io  refi* 
S'  altro  ti  reità  ancor.... 

Leone .  Affai  mi  refta. 

Vive  il  Rh'ale  ancor.    Vive  Ruggiero  ; 
Vincerlo  è  d*  uopo.    Ah  vegga  Bradamante 
Che  del  vantato  fuo  Campion  men  prode 
Non  è  Leone.    Ah  dove  mai  s*  afeonde 
Quefto  Ruggier ,  che  sì  fovente  afcolto 
Ricordarli,  e  vantarli.    Ah  Tu  lo  cerca 
Tu  m'  addita  ove  il  trovi,  ove  il  combatta; 

Ruggiero.  Inutilmente  Tu  lo  cerchi,  quando 
Giammai  non  fia,  che  teco  Egli  contenda, 
Quando  ficuro  poffeffor  Tu  fei 
De  f  alta  Donna  ,  che  a  Ruggier  fa  cara. 
Infin  che  viva  ,  inlin  che  fpiri  Oronte 
Ruggiero  a  Te  non  fia  molelto  il  giuro . 
Signor  ti  balli .    Io  non  favello  invano  .    parti  • 

SCENA       I  X. 

Leone  . 

QUali  enigmi  fon  quelli  ?  Oronte ....  Oronte 
Turbato  s*  involò.    Perchè  turbato 
-  Corriam  fu  F  orme  fue .    Pieni  fon  certo 
Di  feonofeiuto  arcano  i  detti  fuoi . 
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TERZA. 

S    C  E   N   A  I. 

Ruggiero,  e  Leone, 

ttf[        [(Ti    1  K-   ;'■  V 

Leons, T~"\  Unque  partiva  Oronte?   Ed  ebbe  Oronte 
JL^  Dell'  improvvifo  fuo  partir  cagioni 
Secrete  tanto,  che  al  iuo  fido  amico 
Negò  dipalefarle? 

Ruggiero.  La  tua  forte 

Godi,  Signc^;  vivi  contento,  e  lieto; 
Lafcianji  folo  colle  mie  fventure, 
Lafciami  ^rrar  dove  il  deftin  mi  guida  , 
Lafcia,  che  Io  taccia  il  mio  funefto  arcano. 

Leone,  E  parti  il  tuo  filenzio  oifefa  lieve 

Air  amiftà*  che  ne  congiunfe  entrambi? 

Se  riparo  non  hanno  i  mali  tuoi, 

Che  f  avran  forfè,  almen  parla,  e  ti  sfoga, 

Poiché  parlando  il  duol  fi  difacerba  . 

Sfogati }  e  i  colpi  di  fortuna  avverfa 

Onde  s'  affanna,  e  fi  difpera  Oronte, 

Al  par  di  lui  percuoteran  f  Amico  . 

Divilà  allor ,  riufcirà  men  grave 

1/  angofcia ,  che  ti  preme .   Abbiali  intanto 

Alcuna  tregua  ;  perchè  alfin  qual  duolo 

Forte  è  così ,  che  breve  obblio  noi  tempri? 

Oggi  compier  fi  dee  T  alto  Imeneo. 

Io  ti  bramo  prefente  al  rito  eccelfo  . 

Del  mio  contento  a  rallegrarti  vieni: 

Vie. 
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Vieni  ,  e  non  oferà  nera  triflezza 
Effetti  grave  in  sì  felice  giorno . 
Ruggiero .  Quando  all'  ecceffo  giunti  fono  i  mali  , 
Quando  di  fpeme  pili  non  luce  un  raggio , 
Qualunque  via  chiufa  è  al  confòrto ,  e  irrita 
h\  altrui  letizia  un  difperato  affanno . 
Sol  giova  il  fecondarlo  >  e  i  giorni  amari 
In  trìfta  folitudine  ,  ed  in  pianto 
Condur  così,  che  pria  del  tempo  giunga, 
Ultimo  voto  >  ed  unico  %  la  Morte . 

SCENA    I  t 


Marfifa  y  Leone t  e  Ruggiero. 

Marfifa.  S^gnor>  $  noto  dì  Marfifa  il  nome? 
Leone.  Qual  parte  è  della  terra,  ove  non  fia 

Famofo ,  e  grande  ?  Tu  maggior  del  Seffo , 

De  più  forti  Guerrier  la  fama  agguagli . 
Marfifa.  Sai  Tu,,  che  di  Ruggier  Germana  io  fono  ! 
Leone .  E  ciò  non  ignorava .    E  mia  nemica 

Aggiungo  ancor. 
Marfifa  .  Ben  t*  apponefti .  Or  dunque 

Qual  dicefti ,  a  provarmi  ora  i*  attendi. 

Al  mio  Germano  Tu  Colei  rapifti. 

Che  di  effer  fua  giurò  / 
Leone .  Ma  Ruggier  tace* 

Marfifa.  Taeciafi  pur:  non  tacerà  Marfila  . 

Pria,  che  ti  Aringa  il  defiato  nodo 

A  Colei  -  che  vihcefti .... 
Ruggiero.  E  che/  .... 

Leofie.  Deh  iafcia 

Libero  corfo  a  detti  fuoi .  . 
Marfifa.  Pria  dunque 
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Che  fi  compiali  le  Nozze,  altra  battaglia 
Refta  a  Leone.   Io  ti  disfido.  Io  voglio 
Vendicare  il  Germano .    A  lui  difdice 
Combatter  teco ,  a  me  convienfi.  Accetti? 
Ruggiero*  (  Che  dir  dovrò/  ) 

Leone.  Chi  Bradamante  ha  vinto 

Poco  paventa  di  Marfifa  . 
Marjifa  .  Refta 

Che  V  augufto  Signor  di  quefto  Regno 

Non  v*  opponga  divieto,    lo  mi  luiìngo 

Che  di  periglio  ancor  ti  refti  affai, 

Pria  che  di  quefto  di  giunga  V  occafò. 
Leone.  Vedraflì  a  prova-   Ma  Ruggier  frattanto 

Ove  s*  afconde  ?  Perchè  altrui  commette 

Ciò  ,  che  fpetta  a  lui  folo?   Eroe  si  grande  , 

Inoperofo  giace ,  or  che  lì  tratta 

Di  lui ,  dell'  onór  fuo  ? 
Marjifa .  Egli  rifponda .  (  a  ) 

Tu  T  hai  prefente. 
Leone .  Oronte  / 

Marfifa.  Il  mio  Germano 

Non  conofcer  t'  infingi  ^ 
Leone  .  Ove  fon  io  ? 

Ruggiero .  Fatale  evento  ! 

Leone.  Sei  Ruggier  Tu  dunque? 

Così  fi  fvela  il  fimulato  Oronte  ? 
Ruggiero .  Vano  è  il  negarlo .  Or  lo  fapefti ,  e  forfè 

Non  ti  giova  il  faperlo  . 
Leone.  O  inganno  !  O  frode I 

MafDtl  tuo  ftupor  nulla  comprender  poffo  . 

Ruggier  rimanga  col  diletto  Amico 

Leon  n*  attenda  >  ed  a  pugnar  s'  apprefti . 

SCE« 


(tf)  Accennando  Ruggiero. 


TERZA. 


SCENA  HL 

Leone,, Ruggiero. 

Ruggiero .  T  /  Arcano ,  che  celai  con  tanta  cura 
I  j  Ecco  malgrado  mio  ,  fatto  palefe  „ 
V  abborrito  Rivale  eccoti  innanzi . 
Molto  feci  per  Te  ,  non  feci  affai  • 
Io  ti  rei!  felice,  e  poi  mi  dolfe 
Di  tua  felicità  :  vidi  con  pena 
I  tuoi  contenti.    Reo  fon  io ,  noi  nego, 
Ma  non  perciò  dell'  -odio  tuo  fon  degno. 
Seuil  amiftà  f  inevitabil  colpa, 
Pietà  compianga  un  dilperato  Amante  • 

Leone.  E  Tu  pietà  non  merti .   Il  mio  Rivulc 
Io  non  condanno  :  al  disleale  Amicò 
Perdonar  non  faprei.  Ruggier  conofee, 
Ruggiero  a  prova  efperimenta  ,  e  intende 
Quanto  P  ami  Leon ,  quante  lo  pregi . 
Ei  con  filenzio  ingrato  a  lui  s'  afeonde , 
(  O  feonofeenza/  }  E  a  lui  fefteffo  mente/ 

Ruggiero.  Io  ti  debbo  la  vita.    Ah  perchè  mai 
Da  Te  mi  venne  un  sì  funefto  dono! 
Nulla  celar  fi  dee  .  — •  Pieno  di  sdegno 
Corfi,  il  confeffo,  in  ver  le  Greche  rive 
Avido  del  tuo  fangue  .    Era  giurato 
Odio  eterno  al  tuo  nome .    Io  fui  fpergiuro , 
Da  benefizi  tuoi  vinto,  e  confufo 
1/  odio  giurato  in  amiftà  rivolli . 

Leone.  E  fervar  f  odio  era  pur  meglio  afsai, 
Che  durar  nell*  inganno  •    Avrei  potuto 
Senti,  e  voglie  cangiar.    Cognita  folo  ? 
M*  era  di  fama  Bradamante:  allora 
Libera  1*  alma,  e  indifferente,  avria 

E  Ceduto 
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Ceduto  fenza  pena ,  avria  Leone: 
Di  B radamente  ogni  penfìer  deporto. 
Taceftì  :  Vidi  Lei  :  Nel  cor  s\  imprefle 
V  immedicabil  piaga,  e '•non  v'  ha  fpeme 
Che  ragion ,  che  virtù  fanar  la  poffa . 
Ruggiero  ingrato,  ahi  che  faceìti/  O  troppo 
Tardi  fincero,  e  a  tuo  malgrado/  ....  E  fperi 
Che  lieve  fcufa  afToJva  error  sì  grande  ? . . . . 
Ed  ali*  Amico  ora  ricorri ,  ed  ofi 
L'  amiftade  implorar  quando  Y  oltraggi? 
Ruggiero.  Il  Fato  accufa,  e  le  nemiche  Stelle, 
Ma  fconofcènte  non  chiamarmi  ,  e  ingrata  • 
L*  amiftà,che  mi  vanti  ,  affai  mi  colta. 
Volli  fuggir,  volli  da  te  celarmi 
Eternamente,  e  conducendo  altrove 
Miferi  giorni ,  toglierti  di  nanzi 
In  mezzo  a  tanta  gioja  un  trifto  oggetto , 
Che  fol  per  tua  cagion  trifto  divenne. 
Forfè  il  tacer  fu  lieve  iraprefa  ?  Forfè 
Mia  colpa  fu,  fe  inutilmente  Io  tacqui? 
E  quando  alfin  fu  diffipato ,  e  fciolto 
L'  utile  error  ,  che  palefato  or  nuoce, 
Che  ne  perdi  perciò  ?    L*  inclita  Spofa 
Tua  rimarrà  non  meno  ,  e  il  tuo  Rivale  , 
Superbo  g^à  di  poffeder  quei  core  , 
La  gloria  accrescerà  dei  tuo  trionfo. 
Ljous.  Soffra  Ruggier  la  meritata  pena. 
Ruggiero  diffidò  di  mia  virtute  . 
E  qwial  è  a  Cavalier  più  grave  oltraggio  ? 
Io  mi  vendicherò.    Tal  la  vendetta 
Fia ,  che  f  ofFefo  Onor ,  che  f  oltraggiata 
Amiftà  fe  ne  appaghi ,  e  fe  ne  penta 
L'  orgogliofo  Rivai ,  che  vii  mi  crede  s 


SCE. 


TERZA.  45 

SCENA      I  V". 
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Ruggiero  folo.  ,  .. 

Uefto  mancava  ancor  !  Così  mi  tratta  ! 
Tal  mercede  mi  rende/  Ed  io  pur  vivo  ! 
Ufo  a  fprezzar ,  ufo  a  sfidar  la  Morte , 
Quando  fperàr  potei  d'  elTer  felice, 
Quando  Fortuna  a  miei  defiri  arrife , 
Or  che  1'  Idolo  mio  perdo  per  Tempre  , 
Or  che  V  infido  Amico  m'  abbandona  , 
Amar  potrò  la  Vita?  ....  Eterno  è  il  duolo  , 
Un  iftante  è  il  morir  ....  Sia  quefta  Spada r  (*) 
Eatale  a  tanti,  utile  a  me,  Qb) 

S    C    E    N    A  V. 

^  inc-nns  &  033  £  •  3 j .  f  xf.iyfij  avsd  ;$lC'1*  f-.L*** 

Ruggiero ,  Dudone . 

 '    i  , 

He  fai?  (c) 
Ruggiero.  Perchè  quefto  m'  invidj  unico  eftremo 

Rimedio  a  mali  miei? 
Dudone.  Vivi,  e  ti  ferba 

A  lieti  eventi ,  alla  tua  gloria  vivi  : 
Il  Meffaggier  de'  Bulgari  qui  venne  , 
E  di  Te  chiede,  e  grande  annunzio  Ei  reca. 
Ruggiero.  Torni  onde  venne,  fe  di  me  richiede, 

Ruggiero  è  morto,  parte. 
Dudone .  Qdi  ....  t'  arrefta  .  E  dove 

Fa  li 


0*)  Sfoderando  la  Spada . 

(£)  In  atto  di  volgerla  contro  fe  jìejfo . 

00  Trattenendolo  t 
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II  dolor  lo  traiporta!  Ah  non  fi  lafci 
Libero  errar.    Su  r  orme  lue  fi  vada. 

EJerci^J  Cavaliere/chi . 

S    C   E    N    A  VI. 

Carla  Magno  >  Bradarpante ,  Leone  t  Marfija. 

Carlo .  -f}  Kence,  Tu  largamente  al  Sangue  illuftre 
JL    Tutto  rendi  V  onor  ,  che  ne  traefti. 
Celebre  nome  era  Leone  in  Arme  : 
Dì  Bradamante  al  Vincitor  conviene 
'Tra  i  forti  il  primo  nome,  e  il  primo  alloro; 
Grecia  felice  ,  fe  di  tanto  Eroe 
Sei  ferbata  all'  Impero  !    E  che  non  puoi , 
Che  non  devi  fparar,  fe  a  lui  s*  annodi 
Colei,  che  di  valore  a  Lui  fai  cede/ 
O  magnanimi  Spofi,  in  Voi  confida 
Alla,  ed  Europa,  cui  nemica  Gente, 
Del  noitro  Culto  infultatrice  impura  , 
Scote ,  e  perturba  ,  e  fervitu  minaccia. 

10  diedi  di  frenarla  il  primo  efempio  . 
Retta  f  opra  a  compir  .    Siccome  giunge 

11  facro  nodo  i  voftri  cor,  congiunga 
Ferma  amiftade  il  Greco  al  Franco  Impero  , 
Che  fatai  gelofia  finor  divife  . 

Se  uniti  fiamo,  e  Saraceni,  e  Per£ , 
E  ogni  altra  Gente  ,  che  Macone  adora  , 
Che  potrai!  contra  noi  ?    E  potrem  noi 
Rtconquiftar  Libia,  ed  Egitto;  e  Spagna 
Dal  giogo  liberar,  che  tutta  quafi 
Or  F  afsoggetta  a  barbaro  fervaggio. 
Tutto  lice  fperai.    Ly  alto  Imeneo 

Certo 
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Certo  augurio  ne  porge .    Or  che  s*  indugia  %. 
Che  non  li  compie  ?    £  Bradamante  tace  ! 
Tace  Leon  ! 

Hr adamante  *         Che  pofso  dir Fui  vinta. 

Marfifa .  Augufto  Imperador ,  le  eccelfe  Nozze 
Onde  la  Reggia  or  tanto  efulta ,  e  gode , 
Se  turbar  ofò  con  querele  ingrate 
Non  ifdegnartì  ;  ne  fdegnar  ti  puoi 
Se  da  quel  Trono,  ov'  hai  Giuftizia  al  fianco, 
Quella  ragion,  ehé  a  tutti  re*di,  or  chiedo. 
De*  Cavalier  F  inviolabil  ufo 
I  propri  diritti  al  Cavalier  concede 
Trattar  nel  Campo  ,  e  foflener  col  Ferro , 
Mentre  V  imbelle  volgo  al  Jento  Foro 
Paventa  e  trema  delle  Leggi ,  incerte 
Sovente  al  pari  deli'  inceito  Marte. 
Non  nuoce  il  Sellò,  ove  il  valor  lo  emendi  , 
E  poflò  anch'  io,  ufa  a  Battaglie  e  Gioftre, 
Con  viril  pregio  Cavalier  nomarmi . 
Odimi  Bradamante.    A  te  mi  volgo. 
Dimmi  non  prometterti  al  mio  Germano 
La  tua  man  ,  la  tua  Fede  ,  innanzi  affai , 
Che  Leon  v*  afpiraffe?    £  non  giuralti 
D*  effergli  Spofa  ? 

Bradamante,  Io  lo  giurai;  noi  nego. 

Marjìfa.  Ella  noi  nega.    E  che  altro  più  fi  chiede? 
Di  Leon  Bradamante  effèr  non  puote  , 
Dirai  tu  forfè,  (a)  tlla  fe  Jìejfa  ejpoje , 
E  al  Vinctor  premio  JI  offerfè.    E  quando 
Lecito  fu  d'  offrir  ciò  che  è  d'  altrui? 
Tal  era  Bradamante,  e  nulla  giova 
Se  Leon  le  prevaife.    Intatta  retta 
Anco  a  Ruggier  la  fua  ragion  primiera . 

Tra 

C«)  A  Leone . 
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Tx-a  vaìorofi  il  favellar  fia  breve. 

Io  Suora  di  Ruggier  ,  Ruggier  difendo. 

Dunque,  Monarca  invitto,  apri  F  t  areaa. 

Termini  il  Ferro  le  còntefe  eftrenie, 

E  Giudice  la  fpada  ,  i  dubbi  fciolga*. 

10  pugno  per  .Ruggier,    Leon  rifponda. 
Carlo.  E  nulla  oppone  Bradamante  intanto  ? 
Bradamante.  E  che  rifponderò?    Servar  degg'  Io, 

Ciò  che  d'  ogni  gran  Regno  affai  più  vale  , 
La  data  Fede  >    Di  Ruggiero  Io  fono . 
Star  deggip  ai  patti,  e  a  la  ragion  deli*  Armi  ? 
Son  di  Leone; 
Carlo  .  E  di  Leon  Tu  fei. 

Nulla  ti  lega  là  promeffa  incauta . 
Forfè  obbliar  poterti  onde  difcendi  ? 
Germe  Tu  fei  d'  invitti  Duci,  e  Regi, 
Germe  Tu  fei  dell*  inclita  Propago, 
Che  la  remota  origine  deriva 
Dai  Frigj  Lidi,  e  dal  Dardanio  ATESTE. 
Arhnion  t'  è  Padre  ,  1*  inclito  VaSallo 
Primier  tra  Pari ,  e  folo  a  me  fecondo . 
Che  più?  Di  fangue  Tu  mi  fei  congiunta. 
Ed  io  permetterò ,  tolgalo  il  Cielo , 
Che  Tu  di  Regio  Talamo  foi  degna  , 
A  privato  Guerrier  doni  Te  fteffa.^ 
Giurarti?    Sia.    Ma  quando  il  feppi?  E  qu#nd 
Vi  confentii?  Ne  fenza  me  poterti 
Difporre  di  Te  fteffa ,  e  con  privato 
Nodo  far  onta  a  lo  fpiendor  del  Trono  . 
Tu,  promettendo,  ne  ti  fpiaccia  udirlo, 
Qiovenilmente ,  e  per  amore  errarti. 

11  conofciuto  fallo  lo  dunque  emendo, 
E  la  promeffa,  e  i  giuramenti  affolvo. 
Marfifa,  il  tuo  valor  degno  è  di  lode, 
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Nè  qui  al  valor  lode  mancò  giammai; 

Ma  fe  di  riffe  ancor -fei  vaga,  altrove 

Emulo  cerca,  altrove  cerca  il  Campo, 

E  non  turbi  i  pacifici  Imenei 

Folle  difcordia,  intempeftivo  orgoglio. 
Leone  Alto  Signor,  Leone  udir  ti  degna. 

Tal  cofa  chiede ,  che  non  fia  negata , 

Che  parrà  forfè  inutilmente  chiefta  . 

Sia  Bradamant*  per  tua  Legge  e  {trema 

Di  Bradamante  al  Vincitor  conceda. 
Carlo.  E  così  giudicai,  così  decifi  * 
Leone .  Bafta ,  Signor  ;  non  lì  ritratta  un  dette 

Che  proferito  ufcì  da  Regio  labbro . 

Ma  chi  s*  apprefla  .  (a) 
Bradamante .  (£)  ^  Ah  qwal  cimento  !  E  debbo 

Al  fatale  Imeneo  fofFrir  prefente 

L'  adorato  Ruggier  !   Porger  la  mano 

In  faccia  a  lui,  che  folo  il  cor  poffiede! 

SCENA    ULTIM  A. 

Carlo  Magno,  Ruggiero,  Bradamante ,  Leone* 
Marjìfa  ,  Dudone . 

CG33K:f*i>    GIS*.  3 itti    :>    tti%V    &tttf  8 
Rudel  dove  mi  guidi  ?  E  che  pretendi/*  ■ 
Leone*  Ruggiar  t'  apprefsa,  e  non  temer.  Tacendo 
E  fimulando  ,  air  amiftade  hai  fatto 
Torto  non  lieve .    Io  me  ne  dolfi  teco , 
E  minacciai  vendetta.    Alfin  l'attendi. 
Tu  Bradamante  adori  :  Ella  collante  * 
Per  Te  fofpira .    A  così  puri  affetti 

Non 

fa)  Guardando  verfo  la  Scena» 
(Y)  Lo  Jìejfo . 
A  D adone. 
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Non  fia ,  eh'  Io  faccia  oltraggio  .    Abbiti  dunque , 

Premio  di  tanta  Fe  ,  la  Man  sì  cara . 

Non  ho  ragione  in  Lei ,  non  la  pretendo . 

Sovra  r  Amor  Virtù  fia  forte,  e  vinca. 

Si  prò  feri  fca  la  fatai  parola  .... 

Mifero  per  me  fofti  :  or  fii  felice . 

Bradamante  ti  cede*, 
Br adamante .  O  genero fo  , 

Di  nobile  ami ftà  sforzo  fublime/ 
Ruggiero.  Mia  farà  Bradamante!    E  tanto  dono 

Senza  arroflìr  da  Te  ricever  poffo  f 
Leone.  Io  nulla  dono,  e  ciò  che  è  tuo  ti  rendo. 
Carlo.  Prence,  che  fai?    Che  inafpettato,  e  ftrano 

Configlio  è  quefto  ?    Onde  procede  ?  Forfè 

E'  poco  a'  merti  tuoi  P  alta  Donzella? 

Forfè  perchè  di  Coftantin  fei  Figlio, 

Come  in  Bifanzio  ,  in  fu  la  Senna  or  credi 

Signoreggiare ,  e  difprezzar  con  fallo 

La  Regia  Maeftà  eh'  Io  qui  foftengo? 
leone»  Pria  che  Leon  condanni,  Augufto  Presse  , 

Cui  riverente  e  oflequiofo  onoro , 

Odi  la  fua  difcolpa ,  e  poi  rifolvi . 

Di  Bradamante  al  Vincitor  concefla  \ 

Bradamante  non  è  per  tuo  decreto? 
Carlo  .  E  che  perciò? 

Leone.  Dunque  a  Ruggiero  è  Spofa. 

Ruggiero  è  il  Vincitor . 
Carlo. .  Sogni  ? 

Mr  adamante  *  Che  afcolto. 

Favole  forfè  Ei  finge,  onde  fi  fciolga. 
Leone.  Ruggier  nell'  Arme  di  Leone  involto  ! 

Pugnò  nel  Campo ,  e  combattè  per  Lui . 

Parli  Ruggier. 
Ruggì*.  Poiché  mentir  non  lice, 

Nè 


TERZA. 


4? 


Ne  tacer  fi  concede,  Io  fui,  che  vinfi 

JSradamante.  E  farà  ver.    Solo  Ruggier  potea 
Superar  Bradarrunte. 

Carlo.  E  tante  frodi 

In  voi  ve  un  Fatto  folo.^    £  Tu  potetti 
Ciecamente  fidarti  al  tuo  Rivale? 
Tu,  Rivai  di  Leon,  per  Lui  vincefti  ? 

Leone.    Tatto  faprai  ,  che  la  ftupenda  e  rara 
Storia  lungo,  a  narrar  tempo  fi  chiede. 
Del  falfo  il  vero  ha  faccia  sì,  che  appena 
Credibile  fi  trova.    Udrai  portenti 
Di  valor,  di  virtude .    Udrai  tal  prova 
D'  amiftà,  cui  maggior  non  vide  il  Mondo, 
Ne  vide  egual,  le bben  Grecia  rammenti 
Favolegg  andò  e  filade  ,  e  Polluce  . 
Credi  frattanto . 

Carlo.  Tal  Ruggier  fu  femprc 

Che  di  lui  crederò  qualunque  lode , 
E  fia  ftupenda  ,  e  non  udita  mai  *  I 
Ma  Ruggiero  è  privato,  e  di  privato 
Spola,  il  fai,  Bradamente  efser  non  puote. 
Marfifa .    Vanta  però  f  origine  comune 

£  dal  Dardanio  ATESIE  anch'  £i  difeende: 
Carlo .    Scettro  non  vanta ,  e  Cavalier  fi  noma . 

Dudone  .    £  a  Ime  pur  fia  di  favellar  concefso  , 
Alto  Monarca  ,  e  me  benigno  afcolta . 
L*  oftacol  grave,  che  invincibil  fembra , 
Tolle  Fortuna  or  di  Ruggiero  amica, 
Quanto  X  ebbe  m  pafsato  avverfa  e  cruda: 
Un  Meffaggier  de*  Bulgari  qui  giunfe, 
Che  annunzio  reca  inafpettato  ,  e  grande. 
Udiiti  forfè,  £e  chi  noi  feppe ,  e  dove 
Fama  ne  tacque  ?  )    Come  all'  Armi  Greche 
Quel  beìlicolb  jpopoio  cedea  .... 

G  Carlo. 
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Carlo.    Udii,  che  fpento  il  Re  cadde  pugnati  do; 
Che  un  fol  guenier  T  impèto  oftil  foftenne  ; 

Dudone.    Il  Guerrier,  che  Tu  nomi ,  or  V  hai  prefente« 
Vuoto  era  il  Soglio .    11  Popol  grato  oflerfc 
Al  benefico  Eroe  Scettro  e  Corona  , 
E  a  Lui  foggetto  il  Bulgaro  fi  vanta  . 
Ruggiero  è  Re. 

Carlo .  La  legge  ecco  adempiuta  • 

Colla  Compagna  invitta  al  Soglio  Ei  vada  • 
Godano  V  Alme  grandi .    Alfin  prevalfe 
Virtù  felice  a  V  invida  Fortuna . 
Ecco  compiuti  i  Vaticinj  ofcuri. 
D'  ATESTE  il  Germe  da  i  divifi  rami 
In  un  fol  tronco  a  rifiorir  comincia* 
N*  efulti  il  Mondo,  e  il  lecol  d'  oro  afpetti . 
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Role  d'  Eroi,  ERCOLE  INVITTO,  udirti 
De'  tuoi  grand'  Avi  le  ammirate  imprefe. 
Ahi  come  troppo  dileguai  lo  Itile 
Lo  fplendor  ne  icemò  !  Sol  cantar  puote 
Degli  ATESTINI  EROI 
Lodovico,  e  Torquato  in  degne  note* 
Ahi,  perchè  la  lor  tuba 
Tace  in  Silenzio  Eterno?  Ah  Tu  faretti 
De  1'  immortai  concento 
Alle  più  tarde  età  grande  argomento! 

Sorgerà  forfè  il  Vate 
Di  celebrarti  degno. 
Non  ofa  il  noftro  ingegna 
Tant*  opra  avventurar  * 

E  batta  ben  £e  appena 
Di  tua  Virtù  fublime 
Lontana  immago  efprime 
II  vivo  folgorar. 


Ballo  Ultimo. 


WTN  vecchio  Contadino  frettolofò  di  collocare  una  fia 
\J    Figlia  Lanice  ^  V  accorda  in  ijpoja  a  un  certo  Rie* 
cardo  giovane  oneflo,  ma  troppo  amante  dell'  armi .  Chia- 
mati pertanto  ^Coltivatori ,  e  Coltivatrici  delle  vicine  Cam» 
pagne  in  loro  pnfen^a  conchiudonji  quefìe  no%%e ,  le  qua* 
li  Jorio  fegutte  da  lieta  Dan^a.    In  queflo  andar  di  co/è 
odeji  Jìrepito  di  Tamburo ,  per   cui  tutti  ritiranti \  falvo 
Riccardo ,  il  quale  an%i  è  allettato  da  quello  Jìrepito . 
Ecco  perà  alcuni  Soldati ,  che  gli  Ji  fanno  d9  intorno ,  e 
r  invitano   ad  arrolarji .    Da  principio   non  è  ritrofo  f 
an^i  sy  impegna  in  qualche  maniera  ,  ma  in  feguito  Ji 
Jòttrae  dì  mala  grafìa  ,  per  lo  .che  viene  arre/lato.  Ac* 
corgeji  dì  quejìo  T  intera  brigata ,  e  s*  attrìfta ,  e  il  Vec* 
chio,  e  fopra  tutti  Lani ce  n\  è  defolatifiima .  Frattanto 
Riccardo  è  prefentato  al  Maggiore ,  per  li  cui  buoni  trat* 
tamenti  riceve  f  uniforme ,  e  viene  incorporato  al  Reggi» 
mento.  Mentre  i  Soldati  giuocano,  e  gozzovigliano  Rie* 
eardo  pentito  penfa  alla  fuga ,  e  profittando  della  cir~ 
cojìan^a  ,  fugge  in  realtà .    Lanice  è  in  cerca  dello  Spo* 
Jo ,  i'  incontra  in  un  bofeo ,  e  da  prima  noi  rìconofee , 
in  breve  però  il  ravvìfa ,  e  figgono  di  concerto  :  ma  un 
Picchetto  li  raggiugne ,  e  Riccardo  è  tratto  al  quartiere . 
Si  tiene  Confidilo  dì  guerra e  Riccardo  è  condannato  a 
morte.    Mentre  Ji  fa  fu  l*  efegttire  la  fenten^a  ,  foprag* 
giugne  Lanice ,  il  Vecchio ,  e  tutta  la  Comitiva.    I  pri- 
mi due  fpìngonf  innanzi  fupplichevoli  al  Maggiore  >  che 
non  dà  loro  a/colto  .    Le  fuppliche  divengono  più  fervo* 
roJì%  e  le  lagrime  unìverfalìy  ma  nulla  ottienji.  La  Spq* 

fi 
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fa  finalmente  fuor  di fe  Jìejfa  dà  dì  mano  a  un  pugnale 
per  uccìderft  :  a  tal  vìjìa  impietosito  l1  Ufficiale  le  con* 
cede  libero  lo  Spojd,  per  la  qual  grafia  Ji  fa  una  gene* 
tale  magnifica  Dan^a. 

Le  Scene  fono  : 

Un  Giardino,  e  Cafa  rufticale,  un  Bofco,  e  un  Accani» 
pamento  militare. 


CO* 


S4 


C  0  R  0 


X>  0  P  Q 


h  A   SECONDA  AZIONE, 


j  Fulmini  manda  *  e  turbini  %  e  procelle  : 
Torna  ii  fereno  ufato» 
Tornano  a  folgorar  le  amiche  Stelle  > 
E  d*  ogni  nube  fcarco 
Sorride  il  Sol  de  f  Oriente  al  varco  i 


Piangemmo  in  lunga  guerra 

Corfero  Sangue  i  noftri  fiumi  s  Morte 
Difpopolò  la  terra 

Oltre  il  tributo  a  lei  conceflb  in  forte  i 
La  defclata  plebe 

languì  per  fame  fa  te  vuote  glebe* 

flange  it  Figliuol  rapita 

La  vecchia  Madre,  e  fi  percote  il  petto; 
Chiama  in  vana  il  Marita 
La  Vedovella  nei  deferta  letto  j 
:  Stan  eoa  le  Soglie  aperte 
Le  mette  Cafe„  e  del  Signore  incerte  * 


Nè 
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Ne  tornerà  mai  pace 

A  riftorar  di  tante  Stragi  il  danno  ? 
£  sì  la  guerra  piace  , 

Che  tregua  1'  armi  v  e  LÌ  ire  aver  non  fanno  > 

Quando  Marte  ornai  fazk) , 

I  Campi  nega  al  fanguinofo  ftrasio  ? 


A  fingolar  cimento 

Vana  fete  di  lode  apre  1*  Arena. 

A  nuove  riffe  intento 

1/  arme  ripiglia ,  che  depofe  appena 

Il  Cavalier  fol  fianco, 

Se  penda  il  ferro  inoperofo  al  fianGO* 


Non  amiftà  ,  di  Sangue 

Non  vinco!  facro  il  reo  coftume  affrena  : 

Speffo  r  amico  efangue 

De  V  amico  per  man  tinge  V  arena , 

Né  di  vederli  è  raro 

Germano  eftinto  per  fraterno  acciaro  ♦ 

Tanto  in  errar  s*  eccede , 

Che  dove  il  giudicar  più  fembri  ofcuro, 

A  la  Spada  fi  crede , 

Quafi  del  Cielo  Oracolo  ficuro, 

Colpa  intanto  prevaie 

Per  miglior  braccio  a  T  Innocenzo  frale  ; 


V 


0 

I#'  ufo  crudel  non  ebbe  ; 

Grecia  d'  ogni  .valore  egregia  Scola  , 

E  non  colei  che  crebbe 

Su  le  rive  dei  Tebro  invitta  ,  e  fola, 

Al  cui  poter  foggiacque 

Il  vinto  fuol,  che  a  lei  dinnanzi  tacque . 

La  federata  ufanza 

Fughi  Sennò  ,  e  Ragion  da' nòftri  liti . 

Cerchili  nuova  ftanza 

11  fallo  Onor  tra  Mauritani,  e  Sciti . 

Ivi  regni  ,  e  fu  1'  empia 

Gente  infedei  noftre  vendette  adempia  > 


Ì7 

CAVALIERI 

Che  fanno  Aflalti  di  Spada,  Danzano,  e  fi  efercitanot 
nel  Maneggio  delle  Picche,  e  Bandiere,  c  formano 
''•Combattimenti 'Militari  diftinti  in  ogni  Azione 
fecondo  le  Operazioni,  e  loro  Carattere* 

Anione  Prima  . 

Aprefi  la  Scena  con  una  Giacona  efeguita  dai  feguenti  : 

O  Ig  Antonio  Bollarti  N.  U.  V  Principe  eletto  di  Belle 
^3  Arti ,  ed  Accademico  ài  Belle  Lettere  • 
Sig.  Conte  Angelo  Gavardi  . 

Sig.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti  Piacentino  uno  dei  Pro* 
pofli  al  Principato  di  Belle  Arti\  ed  Accademico  di  Belle 
Lettere . 

Sig.  Conte  Galea^o  Duglas  Scotti  Piacentino  Accademico 
di  Belle  Arti  . 

Sig.  Marche/è  Gabriele  Malajpina  Veroneje  Accademico  dì 
Belle  Arti. 

Sig.  Principe  Frànce/co  Maria  Luigi  Gonzaga  Mantovana 

N.  U.  K  Accademico  di  Belle  Arti . 
Sig.  Conte  Antonio  Cigola  Br  e/ci  ano  Accademico  di  Belle 

Arti. 

Sig.  Giovanni  Aldrovandi  Npb.  Carpigìano  Candidato  di 
Belle  Arti. 

Sig.  Conte  Abbate  Girolamo  Segni  Bologne/è . 
Sig.  Conte  Cavaliere  di  Malta  Fra  Gìufeppv  Segni  Bolo* 
gnefe  . 

Sig.  Conte  Filippo  Bentivoglio  Bolognefe  • 
Sig.  Conte  Carlo  Cajfoli  Reggiano . 

H  Sol- 


Soldati,  che  formano  un  Combattimento 
coi  Dardi,  e  colle  Accette, 
Prima  Squadra. 
Capitano . 

Sig.  Marche/è  AgoJììno  Dì  Negro  Genove/è . 

Soldati . 

Sig.  Marche  fe  D.  Cario  Guido  Bentivoglio  <¥  Aragona  N. 

U.  V.  y  Grande  di  Spagna ,  Ferrare/e  . 
Sig.  Conte  Ulijfe  Aldrovandi  Bologne/è  . 
Sig-  D.  Serafino  Sommi  Ncb.  Cremoneje  . 
Sig.  Pompilio  Rangoni  Nob.  Modonejè . 
Sig.  Conte  Filippo  Bentivoglio  . 
Sig.  Conte  Stanislao  Aventi  Ferrare/è. 
Sig.  Conte  Ab  Girolamo  Segni. 
Sig.  Conte  Antonio  Aventi  Ferrare/è. 
Sig.  Marche/e  D.  Alfonjb  Corti  Paveji  Candidato  di  Belk 

Arti . 

Sig  Conte  Carlo  Cajfoli. 

Seconda  Squadrai 
Capitano . 

Sig.  Conte  Francejco  Marchi/io  Modonejè. 

Soldati. 

Sig.  Conte  Niccolò  Vtgodar^&re  Padovano. 

Sig.  Principe  Francesco  Gonzaga  Mantovano  N.XJ  V. 

Sig.  Marche/è  D.  Giufeppe  Lodi  Mora  Landolfi  Cremoneje , 

Sig.  Marche/è  Tommafò  Cajati  Piacentino. 

Sig.  Marche/è  Paolo  Viale  Genove  fe. 

Sig.  Marcbefè  Girolamo  Cajati  Piacentino. 

Sig.  Principe        Emilio  Menafoglio  Milane/i . 

Sig.  Conte  Cavaliere  dì  Malta  Fra  Giujèppe  Segni* 

Sig.  Conte  D.  Carlo  Re/fa  Milaneje. 

Sig.  Pietro  Petrobelli  Nobile  Padovano. 

Sig.  Conte  AhJJandro  Noris  Vèrooeje. 
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(riuoca  a  folo  di  Bandiera. 
Sig*  Conte  Criftoforo  Sovra  Modoneji  Accademico  di  Selle 
Arti . 

Giuoca  a  folo  di  Picca . 
Sig.  Conte  Gio:  Guarinì  di  Forlì  Principe  eletto  di  Scìeu* 
f(e ,  e  Belle  Lettere ,  ed  uno  dei  propojìi  al  Principati 
di  Belle  Arti ,  ed  Accademico  Ducale  Ùijfonante  . 

Affalto  Primo. 

Sìg.  Marche/e  Carlo  Zambeccari  Bologne/e  Candidato  di 
Sciente ,  Accademico  di  Belle  Arti,  e  Candidato  di  Belle 
Lettere . 
Sig.  Conte  Antonio  Cigola . 

Àflalto  Secondo. 
Sig.  Giacomo  Bollani  N.  U.  V.  Accademico  dì  Belle  Arti  « 
Sig.  Principe  Francefco  Maria  Luigi  Gonzaga* 

Giuoca  a  folo  di  Bandiera. 
Sig.  Antonio  Bollani  N  U.  V. 


BALLO      PRIM  O, 


Filinto  riconofeiuto  dal  Padre. 

Cliftene  Re  di  Slcione 

Sig  Marcheje  Carlo  Zambeccari  • 
Ariftea  Figlia  di  Cliftene 

Sig.  Conte  Giufeppe  Rangoni  Ferrare/e  Candidato  di 
Sciente ,  Accademico  di  Belle  Lettere ,  ed  Arti . 
Megacle 

Sig.  Antonio  Bollani  N.  U-  V. 
Licida,  oflia  Filinto  Figlio  feonofeiutò  di  Cliftene  >  % 
Amante  d*  Ariftea 
Sig.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti. 

H  %  At- 


Argene  Dama  Cretefe  in  abito  da  Paftorella  Amante  dì 

Licida 

Sig.  Conte  Guglielma  Duglas  Scotti  Piacentino  Canài* 
dato  di  Belle  Arti. 
Aminta  Amica  di  Licida 

Sig.  Giovanni  Aldrovandi . 
Alcandro  Confidente  di  Cliftene 

Sig.  Marche/e  Antonio  Zamfoccari  Bohgnefe  Accadi 
mica  di  Belle  Arti  . 

Sacerdoti . 

Sig  Conte  Antonio  Petrobelli  Bergamajca  Accademico  di 

Belle  Lettere  ,  e  Candidato  di  Belle  Arti . 
Sig^  Conte  Antonio  Roncalli  Bergamo/co. 

Atleti. 

Sigi  Conte  Giovanni  Guarinì . 

Sig  Marche/è  Gabriele  Mala/pina. 

Stg-  Principe  Francefco  Maria  Luigi  Gonzaga* 

Sig*  Conte  Antonio  Cigola* 

Sig*  Marche/è  Antonio  Aldegattt  Mantovano  Candidato  dì 
Belle  Arti. 

Sig*  Conte  D.  Gaetano  Porro  Mitanefe  Candidato  di  Belle 
Lettere . 

Sig.  D.  Agojìino  D*  Oria  de*  Duchi  di  Majfanova  Geno* 

Veje  Candidato  di  Sciente >  Accademico  di  Belle  Lettere  ^ 

t  Candidato  di  Belle  Arti  > 
Sig.  Marche/c  Lorenzo  De*  Mari  Genove/è  Accademico  di 

Belle  Lettere  >  e  Candidato  di  Belle  Arti . 
Sig.  Conte  Ab.  Orazio  Guiccìardi  Reggiano  Candidato  di 

Sciente  y  e  di  Beile  Lettere'. 
Sig.  Conte  Ab.  Fr ance fco  Val drighi  Modoneje  Candidato 

di  Sciente  y  ed  Accademico  di  Belle  Lettere. 
Sig:  D.  Paolo  Andreani  Nob.  Milane/e . 
Sig.  Marche/e  Luigi  Martimngo  N.  U.  V.  Bresciano 


Compagne  cf  Arifteav 
Sig.  Conte  Leopoldo  Cicognara  Ferrareje . 
Sig.  Conte  D.  Angelo  Gambarana  Pavejè  Candidato  di 
Belle  Arti. 

Compagne  d*  Argene  • 
Sig.  Antonio  De  Tacco  L.  B.  del  S.  R.  I.dì  Gorizia. 
Sig.  Marche/è  Ferdinando  Riva  Mantovano  . 
Sig-  Conte  Scipione  Guicciardi  Reggiano  Candidato  di  Belle 
Lettere . 

Sig>  Conte  Antonio  Vigodar^ere   Padovano  Candidato  di 
Belle  Arti. 

Ballano  in  due. 
Sig.  Antonio  Bollanì  N.  U.  V. 
Sig.  Conte  Giujeppe  Rangoni . 

Anione  Seconda  . 

Giuoca  a  folo  con  Picca  ,  e  Pugnale. 
Sig.  Giovanni  Aldrovandi . 

Gioftra  formata  col  maneggio  delle  Bandiere ,  e  Picche  • 

Maneggiano  le  Bandiere  . 
Sig-  Antonio  Bollani  N\  U.  VI 
Sig-  Conte  Cri [fìoforo  Sorra. 
Sig   Conte  Antonio  Cigola  . 
Sig>  Prìncipe  France/co  Maria  Luigi  Gonzaga* 

Maneggiano  le  Picche . 
Sig.  Giovanni  Aldrovandi  « 
Sig.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti . 

Sig*  Conte  Giufèppe  Roncalli  Bergamasco  Candidato  di 

Belle  Arti.  ' 
Sig*  Marchejì  Gabriele  Mala/pina . 

Giuo* 
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Giuocano  in  due  di  Bandiera  • 
Sig.  Conte  Antonio  Cigola . 
Sig.  Conte  Giujeppe  Roncalli. 

Giuoca  a  folo  di  Bandiera 
Sìg*  Marcheje  Giujeppe  Gabbi. 

Aflalto  Terzo . 
Sig.  Conte  Crìjìoforo  Sorta . 
Sìg.  Conte  Giujeppe  Rangonì. 

Aflalto  Quarto» 
Sig.  Antonio  Bollani  N.  IL  V. 
Sig  Giovanni  Al drovandi  • 

Anione  Ter^a . 

Giuoca  a  due  Picche. 
Sig.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti, 

Aflalto  Quinto. 
Sig  Filippo  Or/ètti  Patrizio  Luccheje  Accademico  di  SeU 

le  Lettere  ,  ed  Arti. 
Sig.  Conte  Giovanni  Guarinì '. 

Aflaito  Setto. 
Sìg.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti. 
Sig.  Conte  Angelo  Cavar di . 
Combattimento  formato  col  maneggio  di  Alabardini 
da  una  parte ,  e  di  due  Spade  dall'  altra  * 
Maneggiano  gli  Alabardini. 
3ig.  Filippo  Or/etti. 
Sig.  Conte  Angelo  Gavardi . 
Sig.  Marcheje  Gabriele  Mala/pina. 
Sig,.  Conte  Giovanni  Guarinì* 


Ma 


Maneggiano  le  Spade, 
Sig.  Giacomo  Bollani  N.  £/.  V. 
Sig.  Marche/?  Carlo  Zambeccari. 
Sig.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti. 
Sig.  Giovanni  Aldrovandi . 

Giuoca  a  folo  con  due  Bandiere. 
Sig.  Principe  Francefco  Maria  Luigi  Gonzaga. 


BALLO  ULTIMO. 

Un  Vecchio .  Sig.  Conte  Giacomo  Munarini . 
Lanice.  Sig.  Conte  Giujeppe  Rangoni  . 

Riccardo.       Sig.  Antonio  Boi/ani  N.  U.  V. 

Contadini. 

Sig.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti. 

Sig.  Principe  Francefco  Maria  Luigi  Gonzaga. 

Sig.  Conte  Galeazzo  Duglas  Scotti  Piacentino  Accademie* 

dì  Belle  Arti. 
Sig.  Marcheje  Gabriele  Mala/pina . 

Contadine. 
Sig.  Conte  Leopoldo  Cicognara . 
Sig.  Conte  Guglielmo  Duglas  Scotti. 
Sig.  Conte  £).  Angelo  Gambarana  • 
Sig.  Marcheje  Ferdinando  Riva . 
Sig  Conte  Scipione  Guicciardi . 
Sig*  Antonio  De'  Tacco. 
Sig.  Conte  Antonio  Vìgodar^ere . 

Ufficiali . 
Sig.  Conte  Angeìo  Gavardi . 
Sì%.  Antonio  Bollani  N.  U.  K 
Sig.  Conte  Alberto  Duglas  Scotti  . 

Un  Caporale. 
Sig*  Giovanni  Aldrovandi. 

Sol. 
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Soldati  • 

Sig.  Conte  Galeazzo  Duglas  Scotti* 
Sig.  Conte  Antonio  Cigola. 

Sig-  Luigi  M inotto  N.  U,  V.  Accademico  dì  Belk  Lettere  f 

e  Candidato  di  Belle  Arti. 
Sig.  Mar  chef  Antonio  Cafatì  Piacentino  * 
Sig.  Conte  Giufeppe  Roncalli. 
Sig*  Marchef  Antonio  Zambeccarì . 
Sig   Marche/e  Giufeppe  Al  degatti  Mantovano . 
Sig  Principe  Francefco  Maria  Luigi  Gonzaga  s 
Sig.  Marche/è  Gabriele  Mala/pina. 
Sig.  Conte  .fntonio  Roncalli . 
Sig  Marche/e  Antonio  Aldegattì . 

Sig-  Marche/è  Girolamo  Aldegattì  Mantovano  Candidato 

di  Belle  Arti. 
Sig.  Conte  Antonio  Petrobelli  . 
Sig<  Bartolomeo  Sparavier  Nobile  Veroneje* 

Formano  un  Ballo  in  due. 
Sig  Conte  Galea^o  Duglas  Scotti. 
Sig>  Conte  Guglielmo  Duglas  Scotti  ; 

Altra  BaJo  in  due. 
Sig  Conte  Alberto  Duglas  Scotti. 
Sig»  Conte  Giovanni  Guari  ni . 

Ballano  in  tre  • 
Sig-  Conte  Angelo  Gavardì. 
Sig  Antonio  Bollani  N  U:  V. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Rangoni. 


Nella  Uchbrmà. 

I L  Sig.  Antonio  e  Giacomo  Fratelli  Bollani  NN.  UU. 
VV, ,  Sig.  Come  Angela  Gavardi,  Sig.  Conte  Gio: 
Guarini,  Sig.  Filippo  Orfetti,  Sig. -Co:  Alberto  Scotti, 
Sig.  Marchefe  Carlo  Zambeccari,  Sig.  Conte  Crifìoforo 
Sorra,  Sig.  Conte  Giuseppe  Rangóni  y  Sig.  Gio:  Aidro- 
vandi,  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Gabbi  ,  Sig.  Principe  Lui- 
gi Gonzaga  ,  Sig.  Marchefe  Antonio  Zambeccari ,  Sig. 
Conte  Giacomo  Munarini,  Sig.  Conte  Antonio  Cigola. 

Nel  Disegno,  e  Miniatura  coll*  aver  prodotti 
i  Saggi  in  Accademia  . 

IL  Sig.  Marchefe  Antonino  Cafati ,  il  Sig.  Marchefe  La* 
renzo  de'.  Mari,  il  Sig.  D.  Paolo  Andreani,  il  Sig, 
Marchefe  Carlo  Zambeccari ,  il  Sig.  Marchefe  Girolamo 
AldegattK 

Nell'  Architettura  Militare  l 

,  ."^^ÌKltOÌt)'»gi2  Vi  - 1  hìoo%  OJi3#TA  tMroU'  ;'pi%  lì  inìi' 

IL  Sig,  Filippo  Orfetti,  il  Sig,  Marchefe  Antonio  Zam* 
beccari ,  ìi  Sig.  Marchefe  Antonio  Aldegatti ,  Sig.  Aba* 
te  Conte  Orazio  Guicciardi ,  Sig.  Marchefe  D.  Alfonfa 
Corti . 

Nel  suonare  il  Cembalo. 

Il  Sig.  Conte  Gio:  Guarini,  il  Sig.  Marchefe  Antonia 
Zambeccari ,  il  Sig.  D.  Agoftino  d*  Oria . 


Nei, 


Nel  suonare  il  Violino. 


IL  Sig,  Marchefe  Antonio  Zambeccari ,  il  Sig.  Conte 
Giufeppe  Rangoni,  il  Sig.  Conte  Alberto  Scotti,  Sig* 
Conte  Domenico  JPolcaftri . 

Suonando  il  Violoncello. 

Il  Sig.  Conte  Gio:  Guarini,  il  Sig.  Carlo  Forciroli  . 

Nel  Giuocare  di  Bandiera  . 

IL  Sig.  Antonio  Bollani  N.U.  V.  ,  il  Sig.  Co:  Angelo  Ga* 
vardi,  il  Sig,  Principe  Luigi  Gonzaga,  il  Sig.  Conte 
Criftoforo  Sorra,  il  Sig  Marchefe  Giufeppe  Gabbi ,  il  Sig, 
Conte  Antonio  Cigola ,  il  Sig.  Conte  Giufeppe  Roncalli . 

Giuocando  di  Picca; 

IL  Sig.  Conte  Angelo  Gavardi ,  il  Sig.  Conte  Gio:  Gua« 
rini,  il  Sig.  Conte  Alberto  Scotti,  il  Sig.  Gio:Aldro« 
vandi,  il  Sig.  Marchefe  Gabriele  Malafpina,  il  Sig.  pia» 
corno  Bollani  N.  U.  V.,  il  Sig.  Conte  Giufeppe  Jton-i 
«alli ,  il  Sig.  Conte  Antonio,  Cigola . 

Cavallerizza. 

QUefta  fi  pratica  dai  Signori  Convittori  coi  Cavalli 
della  Ducale  Scuderia  per  ifpeziale  Clemenza  dì 
^  S.  A.  S. 


\ 


Principi,  Accademici  ,  e  Candidati 
di  Belle  Arti. 

LA  pratica  dei  fovraccennati  efercizj  ferve  di  regola 
per  accordare ,  o  no,  i  gradi  convenienti  a  chi  ne 
fa  iftanza.  Raunatifi  pertanto  al  tempo  determinato  gli 
Accademici  di  Belle  Arti  furono  prcpofti  al  Principato 
di  Belle  Arti  da  chi  prefiede  il  Sig.  Antonio  Bollani  N. 
U.  V. ,  e  il  Sig.  Conte  Alberto  Scotti  Piacentino  ambe- 
due forniti  delle  richiede  qualità  ,  e  fu  eletto  il  pru 
mo  .  Avutoli  pofcia  il  dovuto  riguardo  alle  abilità  dei 
Concorrenti  all' Accademicato ,  fu  creato  Accademico  di 
Belle  Arti  il  Sig.  Conte  Galeazzo  Scotti  Piacentino,  e 
Candidati  il  Sig.  Conte  D.  Angelo  Gambarana  Pavefe,il 
Sig-  Conte  Antonio  Vigodar^ere  Nobile  Padovano ,  il  Sig. 
D.  Agoftino  d*  Oria  de' Duchi  di  Maflanova  Genovefe, 
i  Signori  Marchefe  Girolamo,  e  Antonio  Fratelli  Al- 
degatti  Mantovani,  e  il  Sig.  Marchefe  D.  Alfonfo  Corti 
Pavefe . 

Vacanze  del  Carnovale  . 

IN  queft'  Anno  i  Cavalieri  della  Camerata  di  San  Car* 
Io  hanno  rapprefentata  V  Andromaque  del  Sig.  Raci- 
ne.  Il  Soggetto  del  Ballo  da  elfo  loro  inventato,  edefe- 
guito  è  ftata  la  Morte  ,  che  Ji  diede  Cefalo  all'  accorge rji  d* 
aver  ucci/a  la  Jìea  Spoja  Proemi  per  errore , 

I  Cavalieri  della  Camerata  di  i.  Filippo  Neri  han- 
no rapprefentata  P  Atalia  dello  ftefto  Racine .  Il  Bailo, 
che  hanno  immaginato,  ed  efeguito  ha  avuto  per  Sog- 
getto Rinaldo ,  il  quale,  abbandonate  le  mollette ,  ritornò 
ai  Juoi  impegni  Guerre/chi. 

I  Cavalieri  della  Camerata  di  J.  Gemìniano  hanno 
rapprefentato  il  Tancredi  del  Sig.  de  Voltaire.  Il  Balio 

#  #  ^  da 


da  medefimi  ideato  ed  efeguito  è  ftata  Una  Zuffa  Milita* 
re Jèguìta  dalla  Pace  fejìevolmente  celebrata. 

Il  Ballo  d'Invenzione ,  ed  efecuziohe  dei  Cavalieri 
della  Camerata  della  Madonna  è  flato  V  approdare  che  fé* 
€e  la  prima  volta  Crijìoforo  Colombo  alV  I/bla  di  San  Sai* 
datore . 

Il  Ballo  dei  Cavalieri  della  Camerata  di  S.  Contardo 
3ia  rapprefentate  le  Fejìe  celebrate  da  certi  Giardinieri  per 
avere  ajjìmratì  i  loro  lavori  dal  devajì  amento  ,  che  loro 
^cagionavano  diverje  Fiere . 

I  Cavalieri  della  Camerata  di  S.  Giufeppe  hanno  efe* 
j*uita  Una  Caccia  Pajlorale  feguita  da  lieta  Danza . 

Assistenti  al  Teatro,  e  Sua  Guardaroba 

'Pittore  ,  e  inventor  delle  Scene ,  delle  Decorazioni ,  e  Mac* 
shine .  -    Sig.  Giufeppe  Bianchi  Modonefe. 

Inventori,  e  Designatori  dei  Vestiarj 

Sig.  Gafpare  Mafleri  Modonefe. 
Sig.  Antonio  Montermini  Reggiano, 


L'Univerfità  per  Sovrana  Munificenza  ampliata,  e  uni- 
ta alla  Fabbrica  del  Collegio  porge  ai  Signori  Convittori  il 
comodo  di  apprendere  la  Filofofia ,  la  Matematica  ,  V  E« 
loquen^a,  la  Legge  ec.  coli*  intervenire .  alle  giornaliere  le* 
zioni  dei  pubblici  ProfelTori,  Tempre  accompagnati  dai  ri- 
fpettivi  loro  Prefetti.  A  rendere  poi  maggiore  il  loro 
profitto  fono  in  Collegio  altri  Soggetti , 


Ih-: 


ISTITUTORI,  PER  LE  SUBLIMI;  FACOLTÀ  ; 


Injììtutore  per  la  Filofofa ,  e  Matematica  -    Sig.  Abbate 
Giambattifta  Venturi  Reggiano  Profeffore  neir  Uni- 
verfità.  < 
Injììtutore  per  la  perfetta  Poejta^  e<BelleLettere  -   Sig.  N.N. 

Due  Cavalieri  però  di  quella  Città  notiffimi  pel  lo- 
ro fapere  ,  e  vaio  se  anchev  nella  Poetica  Facol  tà  fi  fono 
fatto  un  Angolare  impegno  di  lupplire  alia  prefente  man- 
canza deli*  Inftitutore  pel  fola  nobile  piacere  eli  comuni- 
care agli  altri  le  Dottrine,  di  cui  Eglino  fono  dovilo* 
famente  forniti. 

Maestri  per  le  Umane  Lettere.  t\ 

Di  Retìorica  -    Sig.  D.  Odoardo  Cavani. 

Di  Umanità  -    Sig  D.  Stefano  Lorenzi. 

Della  Clajf?  detta  Superiore  -    Sig.  D.  Gafpare  Bertolani. 

Della  ClaJJe  detta  Inferiore  -    Sig.  D.  Angelo  Boccolari . 

Maestri  per  le  Lingue  Straniere. 

)    Sig.  Abbate  Bacciolani  Modonefe. 
Dì  Lìngua  Franeejè  )    Monfìeur  BidovelJe  Francefe 

)    Sig.  Lodovico  Vincenzi  Modonefe » 
Di  Lingua  Tede/ca  -    Sig  Antonio  Pauman  Tedefco. 
Di  Lingua  Ingleje  -    Sig.  N.  N. 
Di  Lingua  Greca    -    Sig.  N.  N. 

Il  Sig  Profeffore  Abbate  Venturi  però  dimorante  in 
Collegio  fpontaneamente  ,e  per  femplice  fuo  piacere,  af- 
fitte que*  Cavalieri  i  quali  vogliono  applicarfi  alla  Lin- 
gua Inglefe ,  e  Greca  • 

Mae« 


Maestri  per  le  Beile  Arti  in  Collegio. 

Maefirì  di  Balla 

Sig.  Giambattifta  Lcvefque  Modanefe. 

Sig.  Giufeppe  Salomoni  detto  di  Portogallo; 

Maejìri  dì  Spada 

Sig.  Paolo      )  Ddei  Modonefu 

big.  Lodovico  y 

Sig.  Paolo  Bertelli  Bolognefe. 

Maejìro  di  DìJegno%  Pittura  >  e  Miniatura 

Sig.  Girolamo  Vannulli  Modonefe. 

Maejìro  dì  Architettura  Civile ,  e  Militare 

Sig.  Giufeppe  Bianchi  Modonefe* 

Maejìro  di  Cembalo  %  e  Mujica 

Sig*  Antonio  Giuliani  Ravennate» 

Maejìro  di  Violino  »  e  Violoncello 

Sig.  Giufeppe  Sighiz2elii  Modonefe . 

Maejìro  dì  Flutta*  e  Flautino  dolc§ 

Sig,  Giufeppe  Livraghi  Lodigiano. 


Mae/Ito  di  Cavalieri^* 
SIg.  Cefare  Marietti  Mocjonefe. 

A0enU 

Sig.  Antonio  Manetti  Modonefe. 

Maejìrì  dì  Picca  >  Bandiera  >  Ahbardim 

Si|  Lodovico  ]  Deld  MolJoI,eli- 

FINI. 
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